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PARTE PRIMA
Definizione tecnica ed economica dell’appalto

Titolo I – Definizione economica e rapporti contrattuali

CAPO 1.  NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO

Art. 1.  Oggetto dell’appalto e definizioni
1. L’oggetto  dell’appalto  consiste  nell’esecuzione  di  tutti  i  lavori  e  forniture  necessari  per  la  realizzazione

dell’intervento di cui al comma 2.

2. L’intervento è così individuato:

a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: Realizzazione impianto di sollevamento acque meteoriche
– zona Lido (Piazzale Amendola);

b) descrizione  sommaria:  L’intervento  consiste  nella  realizzazione  dell’impianto  di  sollevamento  delle  acque
meteoriche di  piazzale Amendola,  nella  realizzazione  della  premente  di  scarico fino al  Porto  Canale  e  la
realizzazione  dell’impianto  fognante  di  parte  di  Vaile  Cairoli  con  conferimento  nel  nuovo  impianto  di
sollevamento;

c) ubicazione: P.zzale Amnedola, via Spontini, via X Febbraio e Viale Cairoli.

3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro
completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto, con le caratteristiche
tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con riguardo anche ai
particolari costruttivi e ai progetti esecutivi delle strutture, dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa
ed esatta conoscenza. 

4. L’esecuzione  dei  lavori  è  sempre  e  comunque  effettuata  secondo  le  regole  dell’arte  e  l’appaltatore  deve
conformarsi  alla massima diligenza nell’adempimento dei propri  obblighi;  trova sempre applicazione l’articolo
1374 del codice civile.

5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 65, comma 4, sono stati
acquisiti i seguenti codici:

Codice identificativo della gara (CIG) Codice Unico di Progetto (CUP)

_____________________________ E32E17000190004

6. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni:

a) Codice dei contrat: il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;
c) Capitolato  generale: il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145;
d) Decreto n. 81 del 2008: il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto

2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro;
e) Stazione appaltante: il soggetto giuridico che indice l’appalto e che sottoscriverà il contratto; qualora l’appalto

sia  indetto  da  una  Centrale  di  committenza,  per  Stazione  appaltante  si  intende  l’Amministrazione
aggiudicatrice, l’Organismo pubblico o il soggetto, comunque denominato, che sottoscriverà il contratto;

f) Appaltatore:  il  soggetto  giuridico  (singolo,  raggruppato  o  consorziato),  comunque  denominato,  che  si  è
aggiudicato il contratto;

g) RUP: Responsabile unico del procedimentoi;
h) DL: l’ufficio di direzione dei lavori, titolare della direzione dei lavori, di cui è responsabile il direttore dei lavori,
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tecnico incaricato dalla Stazione appaltante;
i) DURC: il Documento unico di regolarità contributiva;
l) SOA: l’attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti classifiche,

rilasciata da una Società Organismo di Attestazione;
m) PSC: il Piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008; 
n) POS: il Piano operativo di sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera g), del

Decreto n. 81 del 2001;
o) Oneri di sicurezza  (anche OS): gli oneri per l’attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e ai rischi

particolari del cantiere oggetto di intervento.

Art. 2.  Ammontare dell’appalto e importo del contratto
1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito dalla seguente tabella:

Importi in euro a misura
(M)

1 Lavori  ( L ) a misura 546.697,62 546.697,62

Importi in euro a corpo
(C)

a misura
(M)

in economia
(E)

TOTALE
(C + M + E)

2 Oneri di sicurezza inclusi 13.130,74

3 Oneri speciali di sicurezza 25.000,00

T IMPORTO TOTALE APPALTO   (1 + 2+3) 584.828,36

2 L’importo contrattuale sarà costituito dalla somma dei seguenti importi, riportati nella tabella del comma 1:

a) importo  dei  lavori  (L),  determinati  rispettivamente  al  rigo  1,  al  netto  del  ribasso  percentuale  offerto
dall’appaltatore in sede di gara su questo importo;

b) importo degli Oneri di sicurezza (OS) determinato al rigo 2 e al rigo 3.

3. Non sono pertanto soggetti a ribasso i seguenti importi, come determinati nella tabella del comma 1:

a) importo degli Oneri di sicurezza (OS) determinato al rigo 2 e al rigo 3.

4. Ai fini dei commi 2 e 3, gli importi sono distinti in soggetti a ribasso e non soggetti a ribasso, come segue:

Importi in euro sogget a ribasso
NON sogget a

ribasso
2 Oneri di sicurezza €25.000,00

3 Lavori  a misura
€ 546.697,62 (di
cui € 80.647,84

per manodpera)
€13.130,74

IMPORTI SOGGETTI E IMPORTI NON SOGGETTI A RIBASSO €546.697,62 38.130,74

5. Ai fini della determinazione della soglia di cui all’articolo 35 del Codice dei contratti, rileva l’importo riportato
nella casella della tabella di cui al comma 1, in corrispondenza del rigo «T – IMPORTO TOTALE APPALTO (1+2)».

Art. 3.  Modalità di stipulazione del contratto
1. Il contratto è stipulato interamente “a misura” secondo la definizione di cui all’art. 3 comma 1, lettera eeeee) del

Codice dei  contratti. L’importo del  contratto può variare,  in aumento o in diminuzione,  in base alle quantità
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effettivamente  eseguite,  fermi  restando i  limiti  del  Codice  dei  contratti e le  condizioni  previste  dal  presente
Capitolato speciale.

2. I prezzi dell’elenco prezzi unitari, ai quali si applica il ribasso percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara,
costituiscono l’«elenco dei prezzi unitari» da applicare alle singole quantità eseguite.

3. I prezzi contrattuali di cui al comma 2 sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e contabilizzazione di
eventuali  varianti,  addizioni  o  detrazioni  in  corso  d’opera,  se  ammissibili  ed  ordinate  o  autorizzate  ai  sensi
dell’articolo 106 del Codice dei contratti.

4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’articolo 2, commi 2 e 3.  

5. Il contratto dovrà essere stipulato, a pena di nullità, con atto pubblico notarile informatico, ovvero, in modalità
elettronica  secondo  le  norme  vigenti  per  la  Stazione  appaltante,  in  forma  pubblica  amministrativa  a  cura
dell'Ufficiale rogante dell'amministrazione aggiudicatrice o mediante scrittura privata.

Art. 4.  Categorie dei lavori
1. Ai  sensi  dell’articolo  61,  comma  3,  del  Regolamento  generale  e  in  conformità  all’allegato  «A»  al  predetto

Regolamento generale, i lavori sono classificati nella categoria di opere generali «OG6» - Acquedotti, gasdotti,
oleodotti, opere di irrigazione e di evacuazione e  «OG3» -  Strade, autostrade, ponti, viadotti, ferrovie, linee
tranviarie, metropolitane, funicolari, e piste aeroportuali, e relative opere complementari. 

2. La categoria prevalente OG6 di cui al comma 1 ha un importo  corrisponde al …...…% dell’importo totale dei lavori
in appalto, per il quale ai sensi dell’articolo 61, commi 2 e 4, del Regolamento generale, è richiesta la classifica II.
La categoria prevalente è subappaltabile nei limiti del 30%.

3. La categoria scorporabile OG3 di cui al comma 1 ha un importo  corrisponde al …...…%  dell’importo totale dei
lavori  in appalto,  per il  quale ai sensi dell’articolo 61, commi 2 e 4, del Regolamento generale,  è richiesta la
classifica I. La categoria scorporabile è subappaltabile nei limiti del 30%.

4. La categoria di cui al comma 2 e 3 sono costituite da lavorazioni omogenee. 

5.  Pur  essendo  tutti  i  lavori  identificati  nella  categoria  di  opere  Generali  OG6  e  OGI,  eventuali  lavorazioni
impiantistiche di tipo elettrico  dovranno essere necessariamente eseguite da installatori aventi i requisiti previsti
dal D.M. n. 37 del 22.01.2008.

Art. 5.  Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili
1. Le categorie di lavorazioni omogenee  sono indicati nella seguente tabella: 

Importi in euro Inci-
denza

%
(1)

n. categ.
Descrizione delle categorie 

(e sottocategorie disaggregate)
di lavorazioni omogenee

Lavori oneri
sicurezza

«2»
(OS)

Totale
«T = 1 + 2»

Importo
«1»
( L )

1 OG6 Acquedotti, gasdotti, oleodotti, opere
di irrigazione e di evacuazione

€ 403.459,39 € 9.779,71 € 413.239,10 70,66

2 OG3

 Strade, autostrade, ponti, viadotti,
ferrovie, linee tranviarie,

metropolitane, funicolari, e piste
aeroportuali, e relative opere

complementari

€ 143.238,23 € 28.351,03 € 171.589,26 29,34

TOTALE A MISURA € 546.697,62 € 38.130,74 € 584.828,36 100,00

2. Gli importi a misura, indicati nella tabella di cui al comma 1, sono soggetti alla rendicontazione contabile ai sensi
dell’articolo 22. 
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CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE

Art. 6.  Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto
1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il lavoro

è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva.

2. In caso di norme del presente Capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili,
trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali  o quelle  che fanno eccezione a regole  generali,  in
secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure all'ordinamento
giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario.

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale, è fatta
tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto approvato; per ogni
altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile.

4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi ordinari,  la
relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese aderenti ad un contratto
di rete, nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa. 

Art. 7.  Documenti che fanno parte del contratto
1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati:

a) il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto non in
contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo;

b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, descritti
nel seguito in relazione al loro valore indicativo;

c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti delle
strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo e la perizia geologica, come elencati nell’allegato «A»,
ad eccezione di quelli esplicitamente esclusi ai sensi del successivo comma 3;

d) l’elenco dei  prezzi unitari come definito all’articolo 3;

e) il  piano  di  sicurezza  e  di  coordinamento  di  cui  all’articolo  100  del  Decreto  n.  81  del  2008  e  al  punto  2
dell’allegato XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative al predetto piano di cui all’articolo 100,
comma 5, del Decreto n. 81 del 2008, se accolte dal coordinatore per la sicurezza; 

f) il piano operativo di sicurezza di cui  all’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al punto
3.2 dell’allegato XV allo stesso decreto;

g) il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del D.P.R. 207/2010;

h) le polizze di garanzia di cui agli articoli 35 e 37;

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare:

a) il Codice dei contratti;

b) il Regolamento generale, (D.P.R. 207/2010)  per quanto applicabile;

c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati.

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali:

a) il computo metrico e il computo metrico estimativo;

b) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e integranti il
presente  Capitolato  speciale;  esse  hanno  efficacia  limitatamente  ai  fini  dell’aggiudicazione  per  la
determinazione dei requisiti speciali degli esecutori e ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei
lavori;

c) le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali e da qualsiasi altro loro allegato.
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Art. 8.  Disposizioni particolari riguardanti l’appalto  
1. La  sottoscrizione  del  contratto  da  parte  dell’appaltatore  equivale  a  dichiarazione  di  perfetta  conoscenza  e

incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in
materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e
del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione.

2. L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali  e della
documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di offerta e
ogni  altra  circostanza  che interessi  i  lavori,  che,  come  da apposito  verbale  sottoscritto  col  RUP,  consentono
l’immediata esecuzione dei lavori.   

Art. 9.  Fallimento dell’appaltatore 
1. In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro diritto e

azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dall’art. 110 del Codice dei contratti.

2. Se l’esecutore è un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di una impresa
mandante trovano applicazione rispettivamente i commi 17 e 18 dell’articolo 48 del Codice dei contratti.

Art. 10.  Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di cantiere
1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale d’appalto; a

tale domicilio  si  intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni,  le  assegnazioni  di  termini  e  ogni  altra
notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. 

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale d’appalto, le
generalità delle persone autorizzate a riscuotere.

3. Se l’appaltatore non conduce direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, ai sensi e nei
modi  di cui  all’articolo  4 del  capitolato generale d’appalto,  il  mandato conferito  con atto pubblico a persona
idonea,  sostituibile  su  richiesta  motivata  della  Stazione  appaltante.  La  direzione  del  cantiere  è  assunta  dal
direttore tecnico dell’appaltatore o da altro tecnico, avente comprovata esperienza in rapporto alle caratteristiche
delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante
delega  conferita  da  tutte  le  imprese  operanti  nel  cantiere,  con  l’indicazione  specifica  delle  attribuzioni  da
esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere.

4. L’appaltatore, tramite  il  direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del
cantiere. La DL ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale dell’appaltatore per
disciplina, incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia
o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei
materiali.

5. Ogni  variazione  del  domicilio  di  cui  al  comma  1,  o  delle  persona  di  cui  ai  commi  2,  3  o  4,  deve  essere
tempestivamente notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve essere
accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato.

Art. 11.  Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione
1. Nell'esecuzione  di  tutte  le  lavorazioni,  le  opere,  le  forniture,  i  componenti,  anche  relativamente  a  sistemi  e

subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di
regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto
concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le
indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel presente Capitolato speciale, negli elaborati grafici del
progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato.

2. Per  quanto  riguarda  l’accettazione,  la  qualità  e  l’impiego  dei  materiali,  la  loro  provvista,  il  luogo  della  loro
provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si  applicano gli articoli  16 e 17 del capitolato generale
d’appalto.

3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione utilizzati siano
conformi al d.P.R. 21 aprile 1993, n. 246.

4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle opere sia
conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del Ministro delle infrastrutture 14
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gennaio 2008 (in Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008).

Art. 12.  Convenzioni in materia i valuta e termini
1. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in euro.

2. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non diversamente specificato, si
intendono I.V.A. esclusa.

3. Tutti i termini di cui al presente Capitolato speciale, se non diversamente stabilito nella singola disposizione, sono
computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182.
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CAPO 3.  TERMINI PER L’ESECUZIONE

Art. 13.  Consegna e inizio dei lavori
1. L’esecuzione  dei  lavori  ha  inizio  dopo  la  stipula  del  formale  contratto,  in  seguito  a  consegna,  risultante  da

apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa convocazione dell’esecutore.

2. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, la DL fissa un nuovo
termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla
data della prima convocazione. Decorso inutilmente il  termine di anzidetto è facoltà della Stazione appaltante di
risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma restando la possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al
fine del risarcimento del danno, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Se è indetta una
nuova  procedura per  l’affidamento  del  completamento  dei  lavori,  l’appaltatore  è  escluso dalla  partecipazione  in
quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata.

3. E’ facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle more della
stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’articolo 32, comma 8,  del Codice dei contratti; la DL provvede in
via  d’urgenza  su  autorizzazione  del  RUP  e  indica  espressamente  sul  verbale  le  lavorazioni  da  iniziare
immediatamente.

4. Il RUP accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi di cui all’articolo 41 prima della redazione del verbale di
consegna di cui al comma 1 e ne comunica l’esito alla DL. La redazione del verbale di consegna è subordinata a
tale positivo accertamento, in assenza del quale il verbale di consegna è inefficace e i lavori non possono essere
iniziati.

5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d’urgenza ai sensi del comma 3, si applicano anche
alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili;  in tal caso si
provvede ogni volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l’ultimo di questi costituisce verbale
di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per l’esecuzione, se non diversamente determinati. Il
comma 2 si applica limitatamente alle singole parti consegnate, se l’urgenza è limitata all’esecuzione di alcune di
esse.

Art. 14.  Termini per l'ultimazione dei lavori
1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni  360 (trecentosessanta) naturali

consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori.

2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie difficoltà e degli
ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative condizioni climatiche compresa, inoltre,
la sospensione dei lavori in durante la stagione turistica.

3. L’appaltatore  si  obbliga  alla  rigorosa  ottemperanza al  cronoprogramma  dei  lavori  che potrà  fissare  scadenze
inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi da altre ditte
per  conto  della  Stazione  appaltante  oppure  necessarie  all’utilizzazione,  prima  della  fine  dei  lavori  e  previa
emissione del certificato di regolare esecuzione riferito alla sola parte funzionale delle opere.

Art. 15.  Proroghe
1. Se l’appaltatore, per causa a esso non imputabile, non è in grado di ultimare i lavori nel termine contrattuale di

cui all’articolo 14, può chiedere la proroga, presentando apposita richiesta motivata almeno 45 giorni prima della
scadenza del termine di cui al predetto articolo 14.

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata anche se mancano meno di 45 giorni
alla  scadenza  del  termine  di  cui  all’articolo  14,  comunque  prima  di  tale  scadenza,  se  le  cause  che  hanno
determinato la richiesta si sono verificate posteriormente; in questo caso la richiesta deve essere motivata anche
in relazione alla specifica circostanza della tardività. 

3. La richiesta è presentata alla DL, la quale la trasmette tempestivamente al RUP, corredata dal proprio parere; se la
richiesta è presentata direttamente al RUP questi acquisisce tempestivamente il parere della DL. 

4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del RUP entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta;
il RUP può prescindere dal parere della DL se questi non si esprime entro 10 giorni e può discostarsi dallo stesso
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parere; nel provvedimento è riportato il parere della DL se questo è difforme dalle conclusioni del RUP

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di 30 giorni e di 10 giorni di cui al comma 4 sono ridotti rispettivamente a 10
giorni e a 3 giorni; negli stessi casi se la proroga è concessa formalmente dopo la scadenza del termine di cui
all’articolo 14, essa ha effetto retroattivo a partire da tale ultimo termine.

6. La mancata determinazione del RUP entro i termini di cui ai commi 1, 2 o 5 costituisce rigetto della richiesta.

Art. 16.  Sospensioni ordinate dalla DL
1. In caso di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali od altre circostanze speciali che

impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la DL d’ufficio o su segnalazione
dell’appaltatore  può  ordinare  la  sospensione  dei  lavori  redigendo  apposito  verbale  sentito  l’appaltatore;
costituiscono circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una
variante in corso d’opera nei casi previsti dall’articolo 106, del Codice dei contratti; nessun indennizzo spetta
all’appaltatore per le sospensioni di cui al presente articolo.

2. Il verbale di sospensione deve contenere:

a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori;

b) l’adeguata motivazione a cura della DL;

c) l’eventuale  imputazione  delle  cause  ad  una  delle  parti  o  a  terzi,  se  del  caso  anche  con  riferimento  alle
risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute.

3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al RUP entro il quinto giorno naturale
successivo alla sua redazione e deve essere restituito controfirmato dallo stesso o dal suo delegato; se il RUP non
si pronuncia entro 5 giorni dal ricevimento, il verbale si dà per riconosciuto e accettato dalla Stazione appaltante.
Se l’appaltatore non interviene alla firma del verbale di sospensione o rifiuta di sottoscriverlo, oppure appone
sullo stesso delle riserve, si procede a norma dell’articolo 107 comma 4 del  D. L.gs 50/2016.

4. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal RUP o sul quale si sia formata
l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non hanno alcuna efficacia,
in assenza di adeguate motivazioni  o le cui  motivazioni  non siano riconosciute adeguate da parte del RUP. Il
verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al RUP, se il  predetto
verbale gli  è stato trasmesso dopo il  quinto giorno dalla redazione oppure reca una data di decorrenza della
sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di trasmissione. 

5. Non  appena  cessate  le  cause  della  sospensione  la  DL  redige  il  verbale  di  ripresa  che,  oltre  a  richiamare  il
precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva sospensione e il conseguente nuovo termine
contrattuale dei lavori differito di un numero di giorni pari all’accertata durata della sospensione. Il verbale di
ripresa  dei  lavori  è  controfirmato  dall’appaltatore  e  trasmesso  al  RUP;  esso  è  efficace  dalla  data  della
comunicazione all’appaltatore.

6. Se la sospensione, o le sospensioni se più di una, durano per un periodo di tempo superiore ad un quarto della
durata complessiva prevista dall’articolo 14, o comunque superano 6 mesi complessivamente, l'appaltatore può
richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; la Stazione appaltante può opporsi allo scioglimento del
contratto ma, in tal caso, riconosce al medesimo la rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della
sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella documentazione contabile.

7. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che abbiano
per oggetto parti determinate dei lavori,  da indicare nei relativi verbali;  in tal caso il differimento dei termini
contrattuali è pari ad un numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra
l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il programma
esecutivo dei lavori di cui all’articolo 19.

Art. 17.  Sospensioni ordinate dal RUP
1. Il RUP può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o particolare necessità; l’ordine è

trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e alla DL ed ha efficacia dalla data di emissione.

2. Lo stesso RUP determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di particolare
necessità  che  lo  hanno  indotto  ad  ordinare  la  sospendere  i  lavori  ed  emette  l’ordine  di  ripresa,  trasmesso
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tempestivamente all’appaltatore e alla DL.

3. Per quanto non diversamente disposto, agli  ordini  di sospensione e di ripresa emessi  dal RUP si applicano le
disposizioni dell’articolo 16, commi 2, 3, 5, 6 e 7, in materia di verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, in
quanto compatibili. 

Art. 18.  Penali in caso di ritardo
1. Nel  caso  di  mancato  rispetto  del  termine  stabilito  per  l’ultimazione  dei  lavori,  per  ogni  giorno  naturale

consecutivo  di  ritardo  viene  applicata  una  penale  pari  allo  1  per  mille  (euro  1  ogni  mille)  dell’importo
contrattuale, corrispondente a euro ___________________ .  

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di ritardo:

a) nell’inizio  dei  lavori  rispetto alla data fissata dalla DL per la  consegna degli  stessi  ai  sensi  dell’articolo 13,
comma 2 oppure comma 3;

b) nell’inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili all’appaltatore
che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti, ai sensi dell’articolo 13, comma 4;

c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dalla DL;

d) nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati.

3. La  penale  irrogata  ai  sensi  del  comma 2,  lettera  a),  è  disapplicata  se  l’appaltatore,  in  seguito  all’andamento
imposto ai lavori, rispetta la prima soglia temporale successiva fissata nel programma esecutivo dei lavori di cui
all’articolo 19.

4. La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la penale
di cui al comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per
rimediare a quelli non accettabili o danneggiati. 

5. Tutte le  fattispecie  di  ritardi  sono  segnalate  tempestivamente  e  dettagliatamente  al  RUP  da parte  della  DL,
immediatamente al verificarsi della relativa condizione, con la relativa quantificazione temporale; sulla base delle
predette indicazioni  le  penali  sono  applicate  in  sede di  conto  finale  ai  fini  della  verifica  in  sede di  collaudo
provvisorio/di regolare esecuzione.

6. L’importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% (dieci per cento)
dell’importo  contrattuale;  se i  ritardi  sono tali  da comportare  una penale di  importo  superiore  alla  predetta
percentuale trova applicazione l’articolo 21, in materia di risoluzione del contratto. 

7. L’applicazione  delle  penali  non  pregiudica  il  risarcimento  di  eventuali  danni  o  ulteriori  oneri  sostenuti  dalla
Stazione appaltante a causa dei ritardi.

Art. 19.  Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore
1. Entro  30  (trenta)  giorni  dalla  stipula  del  contratto,  e  comunque  prima  dell'inizio  dei  lavori,  l'appaltatore

predispone e consegna alla DL un proprio programma esecutivo dei lavori,  elaborato in relazione alle proprie
tecnologie,  alle  proprie  scelte  imprenditoriali  e  alla  propria  organizzazione  lavorativa;  tale  programma  deve
riportare per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale
e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di
pagamento  deve  essere  coerente  con i  tempi  contrattuali  di  ultimazione  e  deve  essere  approvato  dalla  DL,
mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che la
DL  si  sia  pronunciata  il  programma  esecutivo  dei  lavori  si  intende  accettato,  fatte  salve  palesi  illogicità  o
indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. (2)

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione appaltante,
mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in particolare:

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto;

b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano coinvolte in
qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi della Stazione
appaltante;
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c) per l'intervento o il coordinamento con autorità,  enti o altri  soggetti diversi dalla Stazione appaltante, che
abbiano  giurisdizione,  competenze  o  responsabilità  di  tutela  sugli  immobili,  i  siti  e  le  aree  comunque
interessate  dal  cantiere;  a  tal fine non sono considerati soggetti diversi  le  società  o  aziende controllate  o
partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo interessati
dai lavori  intendendosi,  in  questi casi,  ricondotta la  fattispecie  alla  responsabilità  gestionale della Stazione
appaltante;

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e funzionamento
degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici;

e) se è richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92, comma
1, del Decreto n. 81 del 2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il piano
di sicurezza, eventualmente integrato ed aggiornato.

3. I  lavori  sono  comunque  eseguiti  nel  rispetto  del  cronoprogramma  predisposto  dalla  Stazione  appaltante  e
integrante  il  progetto  esecutivo;  tale  cronoprogramma  può  essere  modificato  dalla  Stazione  appaltante  al
verificarsi delle condizioni di cui al comma 2.

Art. 20.  Inderogabilità dei termini di esecuzione
1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione

secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione:

a) il  ritardo  nell'installazione  del  cantiere  e  nell'allacciamento  alle  reti  tecnologiche  necessarie  al  suo
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua;

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dalla DL o dagli organi di
vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione,
se nominato;

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle
opere  di  fondazione,  delle  strutture  e  degli  impianti,  salvo  che  siano  ordinati  dalla  DL  o  espressamente
approvati da questa;

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili;

e) il  tempo necessario  per l'espletamento degli  adempimenti a carico dell'appaltatore  comunque previsti dal
presente Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto;

f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati dall’appaltatore
né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti;

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente;

h) le  sospensioni  disposte  dalla  Stazione  appaltante,  dalla  DL,  dal  Coordinatore  per  la  sicurezza  in  fase  di
esecuzione o dal RUP per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza degli
obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere;

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in relazione
alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria o in caso di
reiterate  violazioni  della  disciplina  in  materia  di  superamento  dei  tempi  di  lavoro,  di  riposo  giornaliero  e
settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca.

2. Non costituiscono altresì motivo di proroga o differimento dell'inizio dei lavori,  della loro mancata regolare o
continuativa  conduzione  secondo  il  relativo  programma  o  della  loro  ritardata  ultimazione  i  ritardi  o  gli
inadempimenti  di  ditte,  imprese,  fornitori,  tecnici  o  altri,  titolari  di  rapporti  contrattuali  con  la  Stazione
appaltante,  se  l’appaltatore  non  abbia  tempestivamente  denunciato  per  iscritto  alla  Stazione  appaltante
medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici.

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui all’articolo 15, di
sospensione dei lavori di cui all’articolo 16, per la disapplicazione delle penali di cui all’articolo 18, né possono
costituire ostacolo all’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell’articolo 21.
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Art. 21.  Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini
1. L’eventuale ritardo imputabile all’appaltatore nel rispetto dei termini per l’ultimazione dei lavori superiore a 60

(sessanta) giorni naturali consecutivi produce la risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione appaltante
e senza obbligo di ulteriore motivazione.

2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora dell’appaltatore con assegnazione
di un termine per compiere i lavori e in contraddittorio con il medesimo appaltatore.

3. Nel  caso  di  risoluzione  del  contratto  la  penale  di  cui  all’articolo  18,  comma  1,  è  computata  sul  periodo
determinato sommando il  ritardo accumulato dall'appaltatore  rispetto al programma esecutivo dei  lavori  e  il
termine assegnato dalla DL per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2.

4. Sono dovuti dall’appaltatore  i  danni  subiti dalla  Stazione  appaltante  in  seguito  alla  risoluzione  del  contratto,
comprese le eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi. Per il risarcimento di
tali danni la Stazione appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito dell’appaltatore in ragione
dei lavori eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia fideiussoria.
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CAPO  4.  CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI

Art. 22.  Lavori a misura
1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle norme del

presente Capitolato speciale e nell’enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso sono utilizzate per la
valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’appaltatore possa far
valere criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera.

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun genere non
rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dalla DL.

3. Nel  corrispettivo  per  l’esecuzione  degli  eventuali  lavori  a  misura  s’intende  sempre  compresa  ogni  spesa
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi
indicati e previsti negli atti della perizia di variante.  

4. La  contabilizzazione  delle  opere  è  effettuata  applicando  alle  quantità  eseguite  i  prezzi  unitari  netti  desunti
dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’articolo 3, comma 2. 

Art. 23.  Eventuali lavori a corpo
1. Se in corso d’opera devono essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 38 o 39, e per tali variazioni

la  DL,  sentito  il  RUP  e  con  l’assenso  dell’appaltatore,  possa  essere  definito  un  prezzo  complessivo
onnicomprensivo, esse possono essere preventivate “a corpo”.

2. Nei casi di cui al comma 1, se il prezzo complessivo non è valutabile mediante l’utilizzo dei prezzi unitari di elenco,
si procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi dell’articolo 40. Il corrispettivo per il lavoro a corpo, a
sua volta  assoggettato  al  ribasso  d’asta,  resta  fisso  e  invariabile  senza che possa  essere  invocata  dalle  parti
contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori.

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione dell’eventuale lavoro a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per
dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e previsti
negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché
non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo
stesso  dicasi  per  lavori,  forniture  e  prestazioni  che  siano  tecnicamente  e  intrinsecamente  indispensabili  alla
funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo le regola dell'arte.

4. La contabilizzazione dell’eventuale lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo del medesimo, al netto del
ribasso contrattuale, le percentuali convenzionali  relative alle singole categorie di lavoro indicate in perizia,  di
ciascuna delle quali va contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito.

5. La realizzazione di sistemi e sub-sistemi di impianti tecnologici per i quali sia previsto un prezzo contrattuale unico
non costituiscono lavoro a corpo.

6. Gli  oneri  per  la  sicurezza,  se stabiliti  a corpo in relazione ai  lavori  di  cui  al  comma 1,  sono valutati in  base
all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara, secondo la
percentuale stabilita negli atti di progetto o di perizia, intendendosi come eseguita e liquidabile la quota parte
proporzionale a quanto eseguito.

Art. 24.  Eventuali lavori in economia
1. La contabilizzazione degli eventuali lavori in economia introdotti in sede di variante  è effettuata con le seguenti

modalità:

a) per  quanto  riguarda  i  materiali  applicando  il  ribasso  contrattuale  ai  prezzi  unitari  determinati
contrattualmente;

b) per quanto riguarda i trasporti, i noli e il costo del personale, secondo i prezzi vigenti al momento della loro
esecuzione, incrementati delle percentuali per spese generali e utili (se non già comprese nei prezzi vigenti) ed
applicando il ribasso contrattuale esclusivamente su queste due ultime componenti, determinate nelle misure
di cui al comma 3.
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2. Gli eventuali oneri per la sicurezza individuati in economia sono valutati senza alcun ribasso, fermo restando che
alle componenti stimate o contabilizzate in termini di manodopera, noli e trasporti, si applicano i prezzi vigenti al
momento della loro esecuzione incrementati delle percentuali per spese generali e utili, determinate nelle misure
di cui al comma 3.

3. Ai fini di cui al comma 1, lettera b) e al comma 2, le percentuali di incidenza delle spese generali e degli utili, sono
determinate nella misura prevista dalle analisi dei prezzi integranti il progetto a base di gara.

Art. 25.  Valutazione dei manufat e dei materiali a piè d’opera
1. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d’opera, ancorché accettati dalla DL.
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CAPO 5.  DISCIPLINA ECONOMICA

Art. 26.  Anticipazione del prezzo
1. All’appaltatore verrà corrisposta, alle condizioni e con le modalità indicate all’art. 35, comma 18 del D. L.gs 

50/2016, un’anticipazione pari al 20% (venti per cento) sul valore del Contratto.

2. L’anticipazione  è  compensata  nel  corso  dell’anno  contabile  nel  quale  è  stata  erogata,  mediante  trattenuta
sull’importo di ogni certificato di pagamento emesso nello stesso anno. L’importo della trattenuta è determinato
proporzionalmente suddividendo l’importo dell’anticipazione per le mensilità intercorrenti tra l’erogazione e la
conclusione del primo anno contabile o la data prevista per l’ultimazione dei lavori, se anteriore; in ogni caso alla
conclusione del primo anno contabile o all’ultimazione dei lavori, se anteriore, l’importo dell’anticipazione deve
essere compensato integralmente.

3. L’anticipazione è revocata se l’esecuzione dei lavori  non procede secondo i tempi contrattuali  e,  in tale caso,
spettano alla  Stazione appaltante anche gli  interessi  corrispettivi  al  tasso legale  con decorrenza dalla  data di
erogazione della anticipazione.

Art. 27.  Pagamenti in acconto
1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l’importo dei lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi degli articoli 22,

23, 24 e 25, raggiungono un importo non inferiore a € 120.000,00 dell’importo contrattuale  determinato: 

a) al netto del ribasso d’asta contrattuale applicato agli elementi di costo come previsto all’articolo 2, comma 4;

b) incrementato della quota relativa degli oneri di sicurezza previsti nella tabella di cui all’articolo 5, colonna OS;

c) al netto della ritenuta di cui al comma 2;

d) al netto dell’importo degli stati di avanzamento precedenti.

2. Ai sensi dell’articolo 7, comma 2, del Capitolato generale d’Appalto, a garanzia dell’osservanza delle norme in
materia di contribuzione previdenziale e assistenziale,  sull’importo netto progressivo dei lavori  è operata una
ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale.

3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1:

a) la DL redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori,  che deve recare la dicitura: «lavori a
tutto il ……………………» con l’indicazione della data di chiusura;

b) il  RUP emette il  conseguente certificato  di  pagamento,  che deve riportare  esplicitamente il  riferimento al
relativo stato di avanzamento dei lavori  di cui alla lettera a), con l’indicazione della data di emissione.  Sul
certificato di pagamento è operata la ritenuta per la compensazione dell’anticipazione ai sensi dell’articolo 26,
comma 2. 

4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 29, la Stazione appaltante provvede a corrispondere l’importo del
certificato di pagamento entro i successivi 30 (trenta) giorni, mediante emissione dell’apposito mandato e alla
successiva erogazione a favore dell’appaltatore.

5. Qualora  i  lavori  rimangono  sospesi  per  un  periodo  superiore  a  45  (quarantacinque)  giorni,  per  cause  non
dipendenti dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato
di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1.

6. In deroga alla  previsione  del  comma 1,  se  i  lavori  eseguiti raggiungono un importo  pari  o  superiore  al  90%
(novanta per cento)  dell’importo contrattuale,  può essere emesso uno stato di  avanzamento per un importo
inferiore a quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 95% (novantacinque per cento)
dell’importo contrattuale. Non può essere emesso alcun stato di avanzamento quando la differenza tra l’importo
contrattuale e i certificati di pagamento già emessi sia inferiore al 10 % (dieci per cento) dell’importo contrattuale
medesimo. L’importo residuo dei lavori è contabilizzato nel conto finale e liquidato ai sensi dell’articolo 28. Per
importo contrattuale si  intende l’importo del contratto originario eventualmente adeguato in base all’importo
degli atti di sottomissione approvati.
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Art. 28.  Pagamenti a saldo
1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 30 (trenta)  giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito

verbale; è sottoscritto dalla DL e trasmesso al RUP; col conto finale è accertato e proposto l’importo della rata di
saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata all’emissione del
certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4.

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del RUP, entro il termine perentorio
di  15  (quindici)  giorni;  se  l'appaltatore  non  firma  il  conto  finale  nel  termine  indicato,  o  se  lo  firma  senza
confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente
accettato. Il RUP formula in ogni caso una sua relazione al conto finale.

3. La rata di saldo, comprensiva delle ritenute di cui all’articolo 27, comma 2, al netto dei pagamenti già effettuati e
delle eventuali penali, nulla ostando, è pagata entro 90 (novanta) giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato
di  regolare esecuzione previa presentazione di regolare fattura fiscale. 

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666,
secondo comma, del codice civile.

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 29, il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione che
l’appaltatore presenti apposita garanzia fideiussoria ai sensi dell'articolo 103, comma 6, del Codice dei contratti,
emessa nei termini e alle condizioni che seguono: 

a) un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di legge,
maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni;

b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo l’emissione del certificato di
regolare esecuzione; 

c) prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario autorizzato o con
polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme allo schema tipo di cui all’art. 103 comma
9 del D. L.gs 50/2016.

6. Salvo  quanto  disposto  dall’articolo  1669  del  codice  civile,  l’appaltatore  risponde  per  la  difformità  ed  i  vizi
dell’opera,  ancorché  riconoscibili,  purché  denunciati  dalla  Stazione  appaltante  entro  24  (ventiquattro)  mesi
dall’ultimazione dei lavori riconosciuta e accettata.

7. L’appaltatore  e  la  DL  devono  utilizzare  la  massima  diligenza  e  professionalità,  nonché  improntare  il  proprio
comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili nonché le misure
da adottare per il loro rimedio.

Art. 29.  Formalità e adempimenti ai quali sono subordinati i pagamenti
1. Ogni  pagamento  è  subordinato  alla  presentazione  alla  Stazione  appaltante  della  pertinente  fattura  fiscale,

contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento. 

2. Ogni pagamento è altresì subordinato:

a) all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e degli eventuali subappaltatori, ai sensi dell’articolo 53, comma 2;
ai sensi dell’articolo 31, comma 7, della legge n. 98 del 2013, il titolo di pagamento deve essere corredato dal
DURC, anche in formato elettronico;

b) all’acquisizione dell’attestazione di cui al successivo comma 3;

c) agli  adempimenti di  cui  all’articolo  49 in favore dei  subappaltatori  e  subcontraenti,  se sono stati stipulati
contratti di subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo;

d) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 66 in materia di tracciabilità dei pagamenti;

e) ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. n. 602 del 1973, introdotto dall’articolo 2, comma 9, della legge n. 286 del
2006, all’accertamento, da parte della Stazione appaltante, che il beneficiario non sia inadempiente all'obbligo
di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari
almeno  all’importo  da  corrispondere  con  le  modalità  di  cui  al  d.m.  18  gennaio  2008,  n.  40.  In  caso  di
inadempimento accertato, il  pagamento è sospeso e la circostanza è segnalata all'agente della riscossione
competente per territorio.
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3. In  caso  di  ritardo  nel  pagamento  delle  retribuzioni  dovute  al  personale  dipendente  dell'appaltatore,  dei
subappaltatori o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, il RUP invita per iscritto il
soggetto  inadempiente,  e  in  ogni  caso  l’appaltatore,  a  provvedere  entro  15  (quindici)  giorni.  Decorso
infruttuosamente tale termine senza che sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della
richiesta, la Stazione appaltante provvede alla liquidazione del certificato di pagamento trattenendo una somma
corrispondente ai crediti vantati dal personale dipendente, ai fini di cui all’articolo 52, comma 2.

Art. 30.  Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo
1. Non sono dovuti interessi per i primi 60 (sessanta) giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle

circostanze per l’emissione del certificato di pagamento ai sensi dell’articolo 31 e la sua effettiva emissione e
messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il
certificato di pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 (sessanta) giorni di ritardo;
trascorso  infruttuosamente  anche  questo  termine  spettano  all’appaltatore  gli  interessi  di  mora  nella  misura
stabilita dalle vigenti disposizioni in materia.

2. In caso di ritardo nel pagamento della rata di acconto rispetto al termine stabilito all'articolo 27, comma 4, per
causa imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori, nella misura pari
al Tasso B.C.E. di riferimento di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 231 del 2002,  maggiorato di
8 (otto)   punti percentuali. 

3. Il pagamento degli interessi avviene d’ufficio in occasione del pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente
successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei predetti interessi prevale sul pagamento delle
somme a titolo di esecuzione dei lavori.

4. E’ facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, oppure nel caso in cui l'ammontare delle
rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il
15% (quindici  per cento) dell'importo  netto contrattuale,  di  agire ai  sensi  dell'articolo  1460 del  codice  civile,
rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda contemporaneamente al
pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, è facoltà dell’appaltatore, previa costituzione in mora
della Stazione appaltante, promuovere il giudizio per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60
(sessanta) giorni dalla data della predetta costituzione in mora.

5. In caso di ritardo nel pagamento della rata di saldo rispetto al termine stabilito all'articolo 28, comma 3, per causa
imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori nella misura di cui al
comma 2. 

Art. 31.  Revisione prezzi e adeguamento del corrispetvo
1. E’ esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 1664, primo comma, del codice civile.

Art. 32.  Anticipazione del pagamento di taluni materiali
1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi.

Art. 33.  Cessione del contratto e cessione dei crediti
1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto.

2. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106 comma 13 del Codice dei
contratti e della  legge 21 febbraio  1991,  n.  52,  a  condizione che il  cessionario  sia  un istituto bancario  o  un
intermediario  finanziario  iscritto  nell’apposito  Albo  presso  la  Banca  d’Italia  e  che  il  contratto  di  cessione,  in
originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante prima o contestualmente al certificato di
pagamento sottoscritto dal RUP.
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CAPO 6.  CAUZIONI  E  GARANZIE

Art. 34.  Cauzione provvisoria
1. Ai sensi dell’articolo 93, del Codice dei contratti, agli offerenti è richiesta una cauzione provvisoria pari al 2%, due

per cento) dell’importo preventivato dei lavori da appaltare, comprensivo degli oneri per la sicurezza, da prestare
al momento della presentazione dell’offerta.  

2. La cauzione dovrà essere prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un   intermediario 
finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da un’impresa di assicurazione in  conformità allo schema 
tipo di cui all’art. 103 comma 9 del D. L.gs 50/2016, con particolare riguardo alle   prescrizioni di cui all’articolo 93 
del D. L.gs 50/2016, con firma autenticata dell’agente del quale siano altresì accertati i poteri.

3. Sono vietate forme di cauzione diverse da quelle di cui al comma 2 e, in particolare, è vietata la cauzione prestata
mediante assegni di conto di corrispondenza o assegni circolari.

4. In caso di associazione temporanea di imprese non ancora costituite la garanzia deve riportare quali soggetti
obbligati tutte le imprese che costituiranno il raggruppamento e deve essere sottoscritta dai legali rappresentati
delle imprese medesime.

Art. 35.  Cauzione definitiva
1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 1, del Codice dei contratti,  è richiesta una garanzia  fideiussoria  a  titolo  di

cauzione definitiva, pari al 10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale; se il ribasso offerto dall’aggiudicatario
è superiore al 10% (dieci per cento), la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono
quelli eccedenti il 10% (dieci per cento); se il ribasso offerto è superiore al 20% (venti per cento), l'aumento è di
due punti percentuali per ogni punto di ribasso eccedente la predetta misura percentuale. 

2. La garanzia fideiussoria è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario
finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da un’impresa di assicurazione, in conformità allo schema
tipo di cui all’art. 103 comma 9 del D. L.gs 50/2016, con particolare riguardo alle prescrizioni di cui all’art. 103
comma 4 del D. L.gs 50/2016 . La garanzia è presentata in originale alla Stazione appaltante prima della formale
sottoscrizione del contratto.

3. La garanzia è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite massimo del 80%
(ottanta per cento)  dell'iniziale  importo  garantito;  lo  svincolo  è automatico,  senza necessità  di  benestare  del
committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del
concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica,
attestanti l'avvenuta esecuzione.

4. La garanzia, per il rimanente ammontare residuo del 20% (venti per cento), cessa di avere effetto ed è svincolata
automaticamente  all'emissione  del  certificato  di  regolare  esecuzione;  lo  svincolo  e  l’estinzione  avvengono di
diritto, senza necessità di ulteriori atti formali, richieste, autorizzazioni, dichiarazioni liberatorie o restituzioni. 

5. La Stazione appaltante può avvalersi della garanzia fideiussoria, parzialmente o totalmente, per le spese dei lavori
da eseguirsi  d’ufficio nonché per  il  rimborso  delle  maggiori  somme pagate  durante  l’appalto  in  confronto  ai
risultati  della  liquidazione  finale;  l’incameramento  della  garanzia  avviene  con  atto  unilaterale  della  Stazione
appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione
innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria..

Art. 36.  Riduzione delle garanzie
1. Ai sensi dell’art. 93 comma 7 e dell’art. 103 comma 1 ultimo periodo del Codice dei contratti, l'importo della

cauzione provvisoria di cui all’articolo 34 e l'importo della garanzia fideiussoria di cui all’articolo 35 sono ridotti al
50 per cento per i concorrenti ai quali sia stata rilasciata, da organismi accreditati ai sensi delle norme europee
della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme europee della
serie europea UNI CEI ISO 9001:2008. 

2. In caso di raggruppamento temporaneo di concorrenti di tipo orizzontale le riduzioni di cui al comma 1 sono
accordate se il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato da tutte le imprese in raggruppamento.

3. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di tipo verticale le riduzioni di cui al comma 1
sono accordate esclusivamente per le quote di incidenza delle lavorazioni  appartenenti alle categorie assunte
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integralmente da imprese in raggruppamento in possesso del requisito di cui al comma 1; tale beneficio non è
frazionabile tra imprese che assumono lavorazioni appartenenti alla medesima categoria.

Art. 37.  Obblighi assicurativi a carico dell’appaltatore
1. Ai  sensi  dell’articolo  103,  comma 7,  del  Codice  dei  contratti,  l’appaltatore  è  obbligato,  contestualmente  alla

sottoscrizione del contratto e in ogni caso almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la consegna dei
lavori ai sensi dell’articolo 13, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione appaltante da
tutti i rischi  di esecuzione e che preveda anche una garanzia di responsabilità civile  per danni causati a terzi
nell’esecuzione  dei  lavori.  La  polizza  assicurativa  è  prestata  da  un’impresa  di  assicurazione  autorizzata  alla
copertura dei rischi ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione.

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alle ore 24 del
giorno di  emissione del certificato di regolare  esecuzione e comunque decorsi  12  (dodici)  mesi  dalla data di
ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; in caso di emissione del certificato di regolare esecuzione )

per  parti  determinate  dell’opera,  la  garanzia  cessa  per  quelle  parti  e  resta  efficace  per  le  parti  non  ancora
collaudate; a tal fine l’utilizzo da parte della Stazione appaltante secondo la destinazione equivale, ai soli effetti
della copertura assicurativa, ad emissione del certificato di  regolare esecuzione. Il premio è stabilito in misura
unica e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4. Le garanzie assicurative sono efficaci anche in caso di
omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte dell'esecutore fino ai successivi
due mesi e devono essere prestate in conformità allo schema-tipo di cui all’art. 103 comma 9 del D.Lgs 50/2016. 

3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire tutti i danni subiti
dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche
preesistenti, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza
maggiore; tale polizza deve essere stipulata nella forma «Contractors All Risks»  (C.A.R.) e deve:

a) prevedere una somma assicurata non inferiore all’importo del contratto,  cosi distinta:

partita 1) per le opere oggetto del contratto: importo del contratto stesso, al netto degli importi di cui alle
partite 2) e 3), 

partita 2) per le opere preesistenti: euro 100.000,00, 

partita 3) per demolizioni e sgomberi: euro 20.000,00,

b) essere  integrata  in  relazione  alle  somme  assicurate  in  caso  di  approvazione  di  lavori  aggiuntivi  affidati  a
qualsiasi titolo all’appaltatore.

4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere  stipulata  per  una
somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 500.000,00.

5. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni causati
dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Se l’appaltatore è un raggruppamento temporaneo o un consorzio
ordinario,  giusto il  regime delle  responsabilità  solidale  disciplinato dall’articolo  48,  comma 5,  del  Codice  dei
contratti,  la garanzia assicurativa è prestata dall’impresa mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti
raggruppati o consorziati. 
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CAPO  7.  DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE

Art. 38.  Variazione dei lavori
1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che a suo

insindacabile  giudizio  ritenga  opportune,  senza  che  per  questo  l’appaltatore  possa  pretendere  compensi
all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle pre scrizioni ed
entro i limiti stabiliti dagli articoli  10 e 11 del capitolato generale d’appalto e dall'articolo 106 del Codice dei
contratti. 

2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi genere,
eseguite  senza preventivo ordine  scritto della  DL,  recante  anche gli  estremi  dell’approvazione  da parte  della
Stazione appaltante, ove questa sia prescritta dalla legge.

3. Qualunque reclamo  o  riserva  che l’appaltatore  si  credesse  in  diritto di  opporre,  deve  essere  presentato  per
iscritto alla DL prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. Non sono prese in considerazione
domande di  maggiori  compensi  su  quanto  stabilito  in  contratto,  per  qualsiasi  natura  o  ragione,  se  non vi  è
accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste.

4. Per  le  lavorazioni  in  variante  è  sottoscritto un atto di  sottomissione  quale  appendice  contrattuale,  che deve
indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione.

Art. 39.  Varianti per errori od omissioni progettuali
1. Se, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo, si rendono necessarie

varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, e che sotto
il profilo economico eccedono i limiti di cui all’art. 106 comma 2 lettere a) del D.Lgs 50/2016, la Stazione appaltante ai
sensi dell’art. 108 comma 1 lettera b) del D.Lgs 50/2016 procede alla risoluzione del contratto con indizione di una
nuova gara.

2. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per
cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto originario

3. I titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili dei danni subiti dalla Stazione appaltante; si considerano errore
od omissione di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della
normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e
risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali.

Art. 40.  Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi
1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come

determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 3.

2. Se tra i  prezzi  di  cui  all’elenco prezzi  contrattuale di cui  al comma 1, non sono previsti prezzi  per i  lavori  in
variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di concordamento.
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CAPO  8.  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA

Art. 41.  Adempimenti preliminari in materia di sicurezza
1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore deve trasmettere

alla Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con apposita richiesta o, in assenza di questa,
entro 30 giorni dall’aggiudicazione definitiva e comunque prima della redazione del verbale di consegna dei lavori
se questi sono iniziati nelle more della stipula del contratto:)

a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce dei
lavoratori  effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS),  all'Istituto nazionale assicurazione
infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili;

b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più
rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti;

c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità, oppure, in
alternativa, ai fini dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria esatta ragione sociale, numeri di codice
fiscale e di partita IVA, numero REA;

d)  i dati necessari all’acquisizione d’ufficio del DURC, (3) ai sensi dell’articolo 53, comma 2; 

e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera a), e 28,
commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se l’impresa occupa fino a 10 lavoratori,  ai sensi dell’articolo
29, comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei rischi  è effettuata secondo le
procedure standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e successivi aggiornamenti; 

f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui all’articolo
14 del Decreto n. 81 del 2008.

2. Entro  gli  stessi  termini  di  cui  al  comma 1,  l’appaltatore  deve  trasmettere  al  coordinatore  per  l’esecuzione il
nominativo e i  recapiti del  proprio  Responsabile del  servizio  prevenzione  e protezione  e del  proprio  Medico
competente di cui rispettivamente all’articolo 31 e all’articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008,  nonché:

a) una dichiarazione  di  accettazione  del  piano di  sicurezza  e  di  coordinamento  di  cui  all’articolo  43,  con le
eventuali richieste di adeguamento di cui all’articolo 44;

b) il piano operativo di sicurezza di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l’eventuale differimento ai
sensi dell’articolo 45.

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti dall’appaltatore,  comunque  organizzato,  nonché,
tramite questi, dai subappaltatori;

4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 46, comma 3, l’impresa affidataria comunica alla Stazione appaltante
gli opportuni atti di delega di cui all’articolo 16 del decreto legislativo n. 81 del 2008.

5. L’appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, anche nel corso dei lavori ogni qualvolta nel
cantiere operi legittimamente un’impresa esecutrice o un lavoratore autonomo non previsti inizialmente.

Art. 42.  Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere
1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore è obbligato:

a) ad osservare  le  misure generali  di tutela di cui  agli  articoli  15,  17,  18  e 19 del Decreto n. 81 del  2008 e
all’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle lavorazioni
previste nel cantiere;

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e igiene
del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell’osservanza delle disposizioni degli
articolo da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati  XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII,
XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto;

c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati;

d) ad osservare  le  disposizioni  del  vigente  Regolamento  Locale  di  Igiene,  per  quanto  attiene la  gestione del
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cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1.

2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per la
riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate.

3. L’appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite secondo il
criterio «incident and injury free».

4. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se è in difetto nell’applicazione di quanto stabilito all’articolo
41, commi 1, 2 o 5, oppure agli articoli 43, 44, 45 o 46. 

Art. 43.  Piano di sicurezza e di coordinamento
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni  il  piano di sicurezza e di

coordinamento predisposto  dal  coordinatore  per la  sicurezza e  messo a disposizione da parte della  Stazione
appaltante, ai sensi del Decreto n. 81 del 2008. 

2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì:

a) alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la sicurezza in fase di
esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute alla precedente versione
del piano di sicurezza e di coordinamento;

b) alle  eventuali  modifiche  e  integrazioni  approvate  o  accettate  dal  coordinatore  per  la  sicurezza  in  fase  di
esecuzione ai sensi dell’articolo 44.

3. Il periodo necessario alla conclusione degli adempimenti di cui al comma 2, lettera a), costituisce automatico
differimento dei termini di ultimazione di cui all’articolo 14 e nelle more degli stessi adempimenti:

a) qualora i lavori non possano utilmente iniziare non decorre il termine per l’inizio dei lavori di cui all’articolo 13,
dandone atto nel verbale di consegna;

b) qualora i lavori non possano utilmente proseguire si provvede sospensione e alla successiva ripresa dei lavori
ai sensi degli articoli 16 e 17.

Art. 44.  Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento
1. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte motivate di

modificazione o di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, nei seguenti casi:

a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la sicurezza
nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione obbligatoria e preventiva
dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza;

b) per  garantire il  rispetto delle  norme  per  la  prevenzione  degli  infortuni  e  la  tutela  della  salute  dei  lavoratori
eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza.

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci tempestivamente,
con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento o il  rigetto delle proposte
presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore.

3. Se entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola
volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si pronuncia:

a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte; l’eventuale accoglimento esplicito o
tacito  delle  modificazioni  e  integrazioni  non  può  in  alcun  modo  giustificare  variazioni  in  aumento  o
adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo;

b) nei  casi  di  cui  al  comma 1,  lettera  b),  le  proposte  si  intendono accolte  se  non comportano  variazioni  in
aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo,
diversamente si intendono rigettate.

4. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le modificazioni e integrazioni
comportano maggiori  costi per l’appaltatore, debitamente provati e documentati, e se la Stazione appaltante
riconosce tale maggiore onerosità, trova applicazione la disciplina delle varianti.
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Art. 45.  Piano operativo di sicurezza
1. L'appaltatore,  entro  30 giorni  dall'aggiudicazione e  comunque prima dell'inizio  dei  lavori,  deve predisporre  e

consegnare alla DL o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un piano operativo di
sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere
e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza, redatto ai sensi dell’articolo 89, comma 1, lettera h),
del Decreto n. 81 del  2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto,  comprende il  documento di
valutazione dei rischi di cui agli articoli 28 e 29 del citato Decreto n. 81 del 2008, con riferimento allo specifico
cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 

2. Il piano operativo di sicurezza deve essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla
stazione appaltante, per il tramite dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto. 

3. L’appaltatore è tenuto ad acquisire i piani operativi di sicurezza  redatti dalle imprese subappaltatrici, nonché a
curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani operativi di
sicurezza compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In ogni caso trova applicazione
quanto previsto dall’articolo 41, comma 4.

4. Ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del Decreto n. 81 del 2008, il piano operativo di sicurezza non è necessario
per gli operatori che si limitano a fornire materiali o attrezzature; restano fermi per i predetti operatori gli obblighi
di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 2008.

5.  Il  piano  operativo  di  sicurezza  costituisce  piano  complementare  di  dettaglio  del  piano  di  sicurezza  e  di
coordinamento di cui all'articolo 43.

Art. 46.  Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del Decreto n. 81 del 2008,

con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati da XVI
a XXV dello stesso decreto.

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, nonché alla
migliore letteratura tecnica in materia.

3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, a
richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato
e  agricoltura,  l'indicazione  dei  contratti  collettivi  applicati  ai  lavoratori  dipendenti  e  la  dichiarazione  circa
l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. L’appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte
le  imprese  operanti  nel  cantiere,  al  fine  di  rendere  gli  specifici  piani  redatti  dalle  imprese  subappaltatrici
compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In caso di  raggruppamento temporaneo o
di consorzio ordinario di imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria; in caso di consorzio stabile o di
consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo incombe al consorzio. Il direttore tecnico di cantiere è
responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori.

4. Il piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante del contratto di
appalto.  Le  gravi  o  ripetute  violazioni  dei  piani  stessi  da  parte  dell’appaltatore,  comunque accertate,  previa
formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 
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CAPO  9.  DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO

Art. 47.  Subappalto
1. Il subappalto è ammesso, secondo le disposizioni dell’articolo 105 del Codice dei contratti. 

Art. 48.  Responsabilità in materia di subappalto 
1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione delle opere

oggetto  di  subappalto,  sollevando la  Stazione  appaltante  medesima da ogni  pretesa  dei  subappaltatori  o  da
richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati.

2. La DL e il RUP, nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza di cui all’articolo 92 del Decreto n.
81 del 2008,  provvedono a verificare,  ognuno per la  propria  competenza,  il  rispetto di tutte le condizioni  di
ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto.

3. Il  subappalto  non autorizzato  comporta  inadempimento  contrattualmente  grave ed essenziale  anche ai  sensi
dell’articolo  1456  del  codice  civile  con  la  conseguente  possibilità,  per  la  Stazione  appaltante,  di  risolvere  il
contratto in danno dell’appaltatore,  ferme restando le sanzioni  penali  previste  dall’articolo  21 della  legge 13
settembre 1982, n. 646,  come modificato dal decreto-legge 29 aprile  1995,  n. 139, convertito dalla legge 28
giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi ad un anno).

Art. 49.  Pagamento dei subappaltatori
1. La Stazione appaltante provvede a corrispondere direttamente ai subappaltatori e ai cottimisti l’importo dei lavori

da loro eseguiti nei casi previsti dall’art. 105 comma 13 del D.Lgs. 50/2016;
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CAPO  10.  CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO

Art. 50.  Accordo bonario e transazione 
1. In caso di iscrizioni di riserve sui documenti contabili, si attueranno le procedure previste dal capo II del D.Lvo

n. 50/2016 al fine del raggiungimento di un accordo bonario. 

Art. 51.  Definizione delle controversie
1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 50 e l’appaltatore confermi le riserve, la definizione di

tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è devoluta al Tribunale ordinario competente presso il
Foro di PESARO ed è esclusa la competenza arbitrale.

2. La decisione dell’Autorità giudiziaria sulla controversia dispone anche in ordine all’entità delle spese di giudizio e
alla loro imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità delle questioni.

Art. 52.  Contrat colletvi e disposizioni sulla manodopera
1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi,  regolamenti e norme vigenti in materia,  nonché

eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare:

a) nell’esecuzione  dei  lavori  che formano oggetto del  presente appalto,  l’appaltatore  si  obbliga  ad applicare
integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e
gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i
lavori;

b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse
e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’impresa stessa
e da ogni altra sua qualificazione giuridica;

c) è  responsabile  in  rapporto  alla  Stazione  appaltante  dell’osservanza  delle  norme  anzidette  da  parte  degli
eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non
disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l’appaltatore
dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante;

d) è  obbligato  al  regolare  assolvimento  degli  obblighi  contributivi  in  materia  previdenziale,  assistenziale,
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali.

2. Ai sensi dell’articolo 105 comma 10 del D.Lgs 50/2016, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute
al personale dipendente, qualora l’appaltatore invitato a provvedervi, entro quindici giorni non vi provveda o non
contesti  formalmente  e  motivatamente  la  legittimità  della  richiesta,  la  stazione  appaltante  può  pagare
direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate,  anche in corso d'opera, detraendo il relativo importo dalle
somme dovute all'appaltatore in esecuzione del contratto.

3. In ogni momento la DL e, per suo tramite, il RUP, possono richiedere all’appaltatore e ai subappaltatori copia del
libro  unico  del  lavoro  di  cui  all’articolo  39  della  legge  9  agosto  2008,  n.  133,  possono  altresì  richiedere  i
documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel predetto
libro unico del lavoro dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato.

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, nonché
dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l ’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun
soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile,
corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di
assunzione  del  lavoratore.  L’appaltatore  risponde  dello  stesso  obbligo  anche  per  i  lavoratori  dipendenti  dai
subappaltatori  autorizzati;  la  tessera  dei  predetti  lavoratori  deve  riportare  gli  estremi  dell’autorizzazione  al
subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento. 

5. Agli  stessi  obblighi  devono  ottemperare  anche  i  lavoratori  autonomi  che  esercitano  direttamente  la  propria
attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente dell’appaltatore o
degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti, professionisti, fornitori esterni,
collaboratori familiari e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere in proprio e, in tali casi, la tessera di
riconoscimento deve riportare i  dati identificativi  del committente ai sensi dell’articolo 5,  comma 1, secondo

28/99
 E:\LIDO _P.zzale Amendola\capitolato speciale d'appalto_V02.doc



periodo, della legge n. 136 del 2010.

6. La  violazione degli  obblighi  di  cui  ai  commi  4 e 5 comporta  l’applicazione,  in capo al  datore  di  lavoro,  della
sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della tessera di
riconoscimento di cui al comma 3 che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro
50 a euro 300. Nei confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del
decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.

Art. 53.  Documento Unico di Regolarità contributiva (DURC)
1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’appaltatore, la stipula di eventuali atti

di sottomissione o di appendici contrattuali, il rilascio delle autorizzazioni al subappalto, il certificato di regolare
esecuzione, sono subordinati all’acquisizione del DURC. 

2. Il  DURC  è  acquisito  d’ufficio  dalla  Stazione  appaltante  a  condizione  che  l’appaltatore  e,  tramite  esso,  i
subappaltatori,  trasmettano tempestivamente  alla  stessa  Stazione  appaltante  il  modello  unificato  INAIL-INPS-
CASSA EDILE, compilato nei quadri «A» e «B» o, in alternativa, le seguenti indicazioni:

- il contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) applicato;

- la classe dimensionale dell’impresa in termini di addetti;

- per l’INAIL: codice ditta, sede territoriale dell’ufficio di competenza, numero di posizione assicurativa;

- per l’INPS: matricola azienda, sede territoriale dell’ufficio di competenza; se impresa individuale numero di
posizione contributiva del titolare; se impresa artigiana, numero di posizione assicurativa dei soci;

- per la Cassa Edile (CAPE): codice impresa, codice e sede cassa territoriale di competenza.

3. Ai sensi dell’articolo 31, commi 4 e 5, della legge n. 98 del 2013, dopo la stipula del contratto il DURC è richiesto
ogni 120 (centoventi) giorni, oppure in occasione del primo pagamento se anteriore a tale termine; il DURC ha
validità di 120 (centoventi) giorni e nel periodo di validità può essere utilizzato esclusivamente per il pagamento
delle rate di acconto e per il certificato di collaudo / di regolare esecuzione. (4)  

4. In  caso  di  ottenimento  del  DURC  che  segnali  un  inadempimento  contributivo  relativo  a  uno  o  più  soggetti
impiegati nell'esecuzione del contratto, in assenza di regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante:

a) chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione dell’ammontare delle somme che hanno
determinato l’irregolarità, se tale ammontare non risulti già dal DURC;

b) trattiene un importo corrispondente all’inadempimento, sui certificati di pagamento delle rate di acconto e
sulla rata di saldo di cui agli articoli 27 e 28 del presente Capitolato Speciale;

c) corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, quanto dovuto per gli
inadempimenti accertatiti  mediante il DURC, in luogo dell’appaltatore e dei subappaltatori;

d) provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo di cui agli articoli 27 e 28 del presente
Capitolato Speciale, limitatamente alla eventuale disponibilità residua. 

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 54, comma 1, lettera o), nel caso il DURC relativo al subappaltatore
sia negativo per due volte consecutive, la Stazione appaltante contesta gli addebiti al subappaltatore assegnando
un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o
inidoneità di queste la Stazione appaltante pronuncia la decadenza dell’autorizzazione al subappalto. 

Art. 54.  Risoluzione del contratto.  Esecuzione d'ufficio dei lavori
1. Costituiscono  causa  di  risoluzione  del  contratto,  e  la  Stazione  appaltante  ha facoltà  di  risolvere  il  contratto

mediante lettera raccomandata, anche mediante posta elettronica certificata, con messa in mora di 15 giorni,
senza necessità di ulteriori adempimenti, oltre ai casi di cui all’articolo 21, i seguenti casi:

a) l’appaltatore sia colpito da provvedimento definitivo di applicazione di una misura di prevenzione di cui agli
articoli 6 o 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in
giudicato per i delitti previsti dall’articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale, dagli
articoli 314, primo comma, 316, 316-bis, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater e 320 del codice penale, nonché
per reati di  usura,  riciclaggio  oppure per frodi  nei riguardi  della Stazione appaltante, di  subappaltatori,  di
fornitori, di lavoratori o di altri soggetti comunque interessati ai lavori.
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b) inadempimento alle disposizioni della DL riguardo ai tempi di esecuzione o quando risulti accertato il mancato
rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti;

c) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori;

d) inadempimento accertato alle norme di legge sulla prevenzione degli  infortuni, la sicurezza sul lavoro e le
assicurazioni obbligatorie del personale;

e) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza giustificato motivo;

f) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei lavori nei
termini previsti dal contratto;

g) subappalto  abusivo,  associazione  in  partecipazione,  cessione  anche  parziale  del  contratto o  violazione  di
norme sostanziali regolanti il subappalto;

h) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera;

i) mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al Decreto n. 81 del 2008 o ai
piani di sicurezza di cui agli articoli 43 e 45, integranti il contratto, e delle ingiunzioni fattegli al riguardo dalla
DL, dal RUP o dal coordinatore per la sicurezza;

l) azioni o omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale o dell’A.S.L., oppure del personale ispettivo degli organismi paritetici, di cui all’articolo
51 del Decreto n. 81 del 2008;

m) violazione delle prescrizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti, in applicazione dell’articolo 66, comma 5,
del presente Capitolato speciale;

n) applicazione di una delle misure di sospensione dell’attività irrogate ai sensi  dell'articolo 14, comma 1, del
Decreto n. 81 del 2008 ovvero l’azzeramento del punteggio per la ripetizione di violazioni in materia di salute e
sicurezza sul lavoro ai sensi dell'articolo 27, comma 1-bis, del citato Decreto n. 81 del 2008;

o) ottenimento  del  DURC  negativo  per  due  volte  consecutive;  in  tal  caso  il  RUP,  acquisita  una  relazione
particolareggiata predisposta dalla DL, contesta gli addebiti e assegna un termine non inferiore a 15 (quindici)
giorni  per  la  presentazione  delle  controdeduzioni;  in  caso  di  assenza o  inidoneità  di  queste  propone  alla
Stazione appaltante la risoluzione del contratto.

2. Il contratto è altresì risolto di diritto nei seguenti casi:

a) perdita da parte dell'appaltatore, dei requisiti per l'esecuzione dei lavori, quali il fallimento o la irrogazione di
misure sanzionatorie  o cautelari  che inibiscono la capacità di contrattare con la pubblica amministrazione,
oppure in caso di reati accertati;

b) nullità assoluta, ai sensi dell’articolo 3, comma 8, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, in caso di assenza,
nel contratto, delle disposizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti;

c) decadenza  dell'attestazione  SOA  dell'appaltatore  per  aver  prodotto  falsa  documentazione  o  dichiarazioni
mendaci, risultante dal casellario informatico.

3. Il contratto è altresì risolto se, per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano,
in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, si rendono necessari lavori suppletivi che
eccedano il quinto dell’importo originario del contratto. In tal caso, proceduto all’accertamento dello stato di
consistenza ai sensi del comma 3, si procede alla liquidazione dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per
cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto.

4. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta dalla
Stazione appaltante è fatta all'appaltatore nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata con avviso di
ricevimento, anche mediante posta elettronica certificata, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà
luogo l'accertamento dello stato di consistenza dei lavori. 

5. Alla  data comunicata  dalla  Stazione  appaltante  si  fa  luogo,  in  contraddittorio  fra la  DL  e  l'appaltatore  o  suo
rappresentante  oppure,  in   mancanza di  questi,  alla  presenza di  due testimoni,  alla  redazione  dello  stato di
consistenza dei  lavori,  all'inventario  dei  materiali,  delle  attrezzature  dei  e  mezzi  d’opera  esistenti in cantiere,
nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera
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debbano  essere  mantenuti  a  disposizione  della  Stazione  appaltante  per  l’eventuale  riutilizzo  e  alla
determinazione del relativo costo.

6. Nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di fallimento dell'appaltatore, i
rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della
Stazione appaltante, nel seguente modo: 

a) affidando ad altra impresa,  o, in caso di indisponibilità di altra impresa, ponendo a base d’asta del nuovo
appalto o di altro affidamento ai sensi dell’ordinamento vigente, l’importo lordo dei lavori di completamento e
di quelli da eseguire d’ufficio in danno, risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori
posti a base d’asta nell’appalto originario, eventualmente incrementato per perizie in corso d’opera oggetto di
regolare atto di sottomissione o comunque approvate o accettate dalle parti nonché dei lavori di ripristino o
riparazione, e l’ammontare lordo dei lavori eseguiti dall’appaltatore inadempiente medesimo;

b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente:

1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo appalto
per il completamento dei lavori  e l’importo netto degli  stessi risultante dall’aggiudicazione effettuata in
origine all’appaltatore inadempiente;

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata deserta,
necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato;

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione dei lavori, delle
nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori  spese tecniche di direzione, assistenza, contabilità e
collaudo dei lavori,  dei maggiori  interessi  per il  finanziamento dei  lavori,  di ogni  eventuale maggiore e
diverso  danno  documentato,  conseguente  alla  mancata  tempestiva  utilizzazione  delle  opere  alla  data
prevista dal contratto originario.

7. Nel  caso  l’appaltatore  sia  un raggruppamento  temporaneo di  operatori,  oppure un consorzio  ordinario  o  un
consorzio stabile, se una delle condizioni di cui al comma 1, lettera a), oppure  agli articoli 84, comma 4, o 91,
comma  7,  del  decreto  legislativo  n.  159  del  2011,  ricorre  per  un’impresa  mandante  o  comunque  diversa
dall’impresa capogruppo, le cause di divieto o di sospensione di cui all’articolo 67 del decreto legislativo n. 159
del 2011 non operano nei confronti delle altre imprese partecipanti se la predetta impresa è estromessa sostituita
entro trenta giorni dalla comunicazione delle informazioni del prefetto.
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CAPO  11.  DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE

Art. 55.  Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione
1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’appaltatore la DL redige, entro 10 giorni dalla richiesta, il

certificato di ultimazione; entro trenta giorni  dalla data del certificato di ultimazione dei lavori  la DL procede
all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite.

2. In  sede  di  accertamento  sommario,  senza  pregiudizio  di  successivi  accertamenti,  sono  rilevati  e  verbalizzati
eventuali vizi e difformità di costruzione che l’appaltatore è tenuto a eliminare a sue spese nel termine fissato e
con le modalità prescritte dalla DL, fatto salvo il risarcimento del danno alla Stazione appaltante. In caso di ritardo
nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall’articolo 18, in proporzione all'importo della parte di
lavori che direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non
inferiore a quello dei lavori di ripristino.

3. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo cessa con
l’approvazione finale del certificato di regolare esecuzione da parte della Stazione appaltante, da effettuarsi entro
i termini previsti dall’articolo 56.

Art. 56.  Termini per il collaudo o per l’accertamento della regolare esecuzione
1. Il certificato di regolare esecuzione è  emesso entro tre mesi dall’ultimazione dei lavori ed ha carattere provvisorio.

Esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell’emissione. Decorso tale termine, il certificato di
regolare esecuzione si intende tacitamente approvato anche se l’atto formale di approvazione non sia intervenuto. 

2. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di controllo o di collaudo parziale
o  ogni  altro  accertamento,  volti  a  verificare  la  piena  rispondenza  delle  caratteristiche  dei  lavori  in  corso  di
realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale o nel contratto.

Art. 57.  Presa in consegna dei lavori ultimati
1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate anche

nelle more del collaudo, con apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario di cui all’articolo
55, comma 1, oppure nel diverso termine assegnato dalla DL.

2. Se la Stazione appaltante si avvale di tale facoltà, comunicata all’appaltatore per iscritto, lo stesso appaltatore non
si può opporre per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta.

3. Ll’appaltatore può chiedere che il verbale di cui al comma 1, o altro specifico atto redatto in contraddittorio, dia
atto dello stato delle opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere
stesse.

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa per
mezzo della DL o per mezzo del RUP, in presenza dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza.

5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna le opere dopo l’ultimazione dei
lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita manutenzione fino ai termini
previsti dall’articolo 55, comma 3.
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CAPO 12.  NORME FINALI

Art. 58.  Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore
1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, e al presente Capitolato speciale, nonché a quanto previsto

da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli obbli ghi
che seguono.

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dalla DL, in conformità alle
pattuizioni  contrattuali,  in  modo che le  opere eseguite risultino a tutti gli  effetti collaudabili,  esattamente
conformi  al  progetto  e  a  perfetta  regola  d’arte,  richiedendo  alla  DL  tempestive  disposizioni  scritte  per  i
particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In
ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai
sensi dell’articolo 1659 del codice civile;

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla entità
dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di
tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o
private,  la  recinzione  con  solido  steccato,  nonché  la  pulizia,  la  manutenzione  del  cantiere  stesso,
l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei
veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorpora te o affidate a terzi dallo
stesso ente appaltante;

c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e delle
obbligazioni  relative  comunque  connesse  all’esecuzione  delle  prestazioni  dell’appaltatore  a  termini  di
contratto;

d) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla DL,  sui materiali  e
manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione di
prove  di  carico  che siano ordinate  dalla  stessa  DL  su tutte le  opere in  calcestruzzo  semplice  o  armato  e
qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni;  in particolare è fatto obbligo di
effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato e conservato;

e) le  responsabilità  sulla  non  rispondenza  degli  elementi  eseguiti  rispetto  a  quelli  progettati  o  previsti  dal
capitolato;

f) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di  regolare esecuzione (5), della continuità degli scoli delle
acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire;

g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni
della  DL,  comunque  all’interno  del  cantiere,  dei  materiali  e  dei  manufatti esclusi  dal  presente  appalto  e
approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione appaltante e per i quali competono a termini
di contratto all’appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti dall’appalta tore
fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso appaltatore;

h) la concessione, su richiesta della DL, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati lavori non compresi nel
presente  appalto,  l’uso  parziale  o  totale  dei  ponteggi  di  servizio,  delle  impalcature,  delle  costruzioni
provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecu zione dei lavori che la
Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente oppure a mezzo di altre ditte dalle quali,  come dalla
Stazione  appaltante,  l’appaltatore  non  potrà  pretendere  compensi  di  sorta,  tranne  che  per  l’impiego  di
personale  addetto  ad  impianti  di  sollevamento;  il  tutto  compatibilmente  con  le  esigenze  e  le  misure  di
sicurezza;

i) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso  allo stesso, compreso lo sgombero dei mate riali di
rifiuto lasciati da altre ditte;

j) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti provvisori di
acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei
lavori,  nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi;  l’appaltatore si obbliga a
concedere,  con  il  solo  rimborso  delle  spese  vive,  l’uso  dei  predetti  servizi  alle  altre  ditte  che  eseguono
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forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di
sicurezza;

k) l’esecuzione  di  un’opera  campione  delle  singole  categorie  di  lavoro  ogni  volta  che  questo  sia  previsto
specificatamente  dal  presente  capitolato  o  sia  richiesto  dalla  DL,  per  ottenere  il  relativo  nullaosta  alla
realizzazione delle opere simili, nonché la fornitura alla DL, prima della posa in opera di qualsiasi materiale o
l’esecuzione di una qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei dettagli costruttivi e delle
schede tecniche relativi alla posa in opera;

l) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e quanto
altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna del cantiere;

m) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso ufficio del personale della
DL e assistenza, arredati e illuminati;

n) la  predisposizione  del  personale  e  degli  strumenti necessari  per  tracciamenti,  rilievi,  misurazioni,  prove  e
controlli dei lavori tenendo a disposizione della DL i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli,
con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i
modelli avuti in consegna;

o) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le finalità
di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da parte della DL con
ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale;

p) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e causa,
nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della DL; nel caso di sospensione dei lavori deve essere
adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa
alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conse-
guenti al mancato   o insufficiente rispetto della presente norma;

q) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire l’incolumità
degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati,
osservando le disposizioni  contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni;  con ogni più
ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone sollevati la Stazione appaltante,
nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori.

r) la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e l’accurato lavaggio
giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante l’esecuzione dei lavori, compreso la pulizia
delle caditoie stradali;

s) la dimostrazione dei pesi, a richiesta della DL, presso le pubbliche o private stazioni di pesatura.

t) gli adempimenti della legge n. 1086 del 1971, al deposito della documentazione presso l’ufficio comunale
competente e quant’altro derivato dalla legge sopra richiamata;

u) il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere oggetto dell’appalto
salvo esplicita autorizzazione scritta della stazione appaltante;

v) l’ottemperanza alle prescrizioni previste dal DPCM del 1 marzo 1991 e successive modificazioni in materia di
esposizioni ai rumori;

w) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere;

x) la richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la chiusura al transito veicolare e pedonale
(con l’esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere oggetto dell’appalto;

y) l’installazione e il mantenimento in funzione per tutta la necessaria durata dei lavori la cartellonista a norma
del codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla variazione della viabilità cittadina connessa
con l’esecuzione delle opere appaltate. L’appaltatore dovrà preventivamente concordare tipologia, numero e
posizione di tale segnaletica con il locale comando di polizia municipale e con il coordinatore della sicurezza;

z) l’installazione di idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle polveri durante
tutte le fasi lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi.
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2. Ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali per
l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla di consegna del materiale deve
indicare il numero di targa dell’automezzo e le generalità del proprietario nonché, se diverso, del locatario, del
comodatario, dell’usufruttuario o del soggetto che ne abbia comunque la stabile disponibilità.

3. L’appaltatore  è  tenuto  a  richiedere,  prima  della  realizzazione  dei  lavori,  presso  tutti  i  soggetti  diversi  dalla
Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali soggetti coinvolti o
competenti in relazione ai lavori in esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi
necessari  e  a  seguire  tutte  le  disposizioni  emanate  dai  suddetti  per  quanto  di  competenza,  in  relazione
all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso
aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale.

4. L'appaltatore è altresì obbligato:

a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni se egli,
invitato non si presenta;

b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dalla DL, subito dopo
la firma di questi;

c) a  consegnare alla  DL,  con tempestività,  le  fatture relative  alle  lavorazioni  e  somministrazioni  previste  dal
presente Capitolato speciale e ordinate dalla DL che per la loro natura si giustificano mediante fattura;

d) a consegnare alla DL le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché le altre provviste
somministrate,  per  gli  eventuali  lavori  previsti  e  ordinati  in  economia  nonché  a  firmare  le  relative  liste
settimanali sottopostegli dalla DL.

5.  L’appaltatore è altresì obbligato ad eseguire i lavori senza causare interruzione e disturbo  all’atvità didatca. 
     Lo stesso dovrà pertanto eseguire i lavori in base al cronoprogramma di progetto seguendo le indicazioni del
D.L.  Durante l’atvità didatca i lavori dovranno proseguire interessando al massimo due aule alla volta. L’atvità
lavorativa dovrà essere materialmente separata dall’atvità didatca. L’accesso al luogo di lavoro dovrà essere
autonomo e privo di interferenze con l’accesso degli utenti e     degli operatori scolastici.

Art. 59.  Conformità agli standard sociali 
1. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell’appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed eseguiti in conformità

con gli standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la catena di fornitura
definiti dalle leggi nazionali  dei Paesi ove si svolgono le fasi della catena, e in ogni caso in conformità con le
Convenzioni fondamentali stabilite dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro e dall'Assemblea Generale delle
Nazioni Unite. Gli standard sono riportati nella dichiarazione di conformità utilizzando il modello di cui all’Allegato
«I»  al decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 2012 (in G.U. n. 159 del 10 luglio 2012), che  deve essere
sottoscritta dall'appaltatore prima della stipula del contratto.

2. Al fine di consentire il monitoraggio, da parte della Stazione appaltante, della conformità ai predetti standard, gli
standard, l'appaltatore è tenuto a: 

a) informare fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del presente appalto, che
la  Stazione  appaltante  ha  richiesto  la  conformità  agli  standard  sopra  citati  nelle  condizioni  d'esecuzione
dell’appalto;

b) fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa richiesta, le informazioni
e la documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti la conformità agli standard e i riferimenti
dei fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura; 

c) accettare e far accettare dai propri fornitori e sub-fornitori, eventuali verifiche ispettive relative alla conformità
agli standard, condotte della Stazione appaltante o da soggetti indicati e specificatamente incaricati allo scopo
da parte della stessa Stazione appaltante; 

d) intraprendere, o a far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura, eventuali ed
adeguate  azioni  correttive,  comprese  eventuali  rinegoziazioni  contrattuali,  entro  i  termini  stabiliti  dalla
Stazione appaltante, nel caso che emerga, dalle informazioni in possesso della stessa Stazione appaltante, una
violazione contrattuale inerente la non conformità agli standard sociali minimi lungo la catena di fornitura; 
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e) dimostrare,  tramite  appropriata  documentazione  fornita  alla  Stazione  appaltante,  che  le  clausole  sono
rispettate, e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate. 

3. Per  le  finalità  di  monitoraggio  di  cui  al  comma  2  la  Stazione  appaltante  può  chiedere  all’appaltatore  la
compilazione  dei  questionari  in  conformità  al  modello  di  cui  all’Allegato  ____  (6) al  decreto  del  Ministro
dell’ambiente 6 giugno 2012. 

 4. La  violazione  delle  clausole  in  materia  di  conformità  agli  standard  sociali  di  cui  ai  commi  1  e  2,  comporta
l'applicazione  della  penale  nella  misura  di  cui  all’articolo  18,  comma  1,  con  riferimento  a  ciascuna  singola
violazione accertata in luogo del riferimento ad ogni giorno di ritardo.  

Art. 60.  Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione (7)

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione appaltante. (8)

2. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle escavazioni devono
essere trasportati e regolarmente accatastati in cantiere o  devono essere trasportati e regolarmente smaltiti in
pubblica discarica, a cura e spese dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto
e di accatastamento con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi.

3. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle demolizioni devono
essere  trasportati e regolarmente smaltiti in pubblica discarica,  a cura e spese dell’appaltatore,  intendendosi
quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento con i corrispettivi contrattuali previsti per le
demolizioni.

4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo e di
demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, archeologico o
simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 91,
comma 2, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.

5. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai fini di cui all’articolo 61.

Art. 61.  Utilizzo di materiali recuperati o riciclati
1. Il progetto non prevede categorie di prodotti (tipologie di manufatti e beni) ottenibili con materiale riciclato, tra

quelle  elencate  nell’apposito  decreto  ministeriale  emanato  ai  sensi  dell’articolo  2,  comma  1,  lettera  d),  del
decreto del ministero dell’ambiente 8 maggio 2003, n. 203.  (9)

Art. 62.  Terre e rocce da scavo
1. Sono a carico e  a  cura  dell’appaltatore  tutti gli  adempimenti  imposti  dalla  normativa  ambientale,  compreso

l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, indipendentemente dal numero dei dipendenti e
dalla tipologia dei rifiuti prodotti. L’appaltatore è tenuto in ogni caso al rispetto del decreto ministeriale 10 agosto
2012, n. 161.

2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, è altresì a carico e a cura dell’appaltatore il trattamento delle terre e
rocce da scavo (TRS) e la relativa movimentazione, compresi i casi in cui terre e rocce da scavo:

a) siano considerate rifiuti speciali  oppure sottoprodotti ai  sensi  rispettivamente dell’articolo  184,  comma 3,
lettera b), o dell’articolo 184-bis, del decreto legislativo n. 152 del 2006;

b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 185 dello stesso
decreto legislativo n. 152 del 2006, fermo restando quanto previsto dal comma 4 del medesimo articolo.

3. Sono  infine  a  carico  e  cura  dell’appaltatore  gli  adempimenti  che  dovessero  essere  imposti  da  norme
sopravvenute. 

Art. 63.  Custodia del cantiere
1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso

esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori e
fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante.

Art. 64.  Cartello di cantiere
1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero un  esemplare del cartello indicatore, con le dimensioni

di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1
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giugno 1990, n. 1729/UL, nonché, se del caso, le indicazioni di cui all’articolo 12 del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37.

2. Il  cartello di cantiere,  da aggiornare periodicamente in relazione all’eventuale mutamento delle  condizioni  ivi
riportate; è fornito in conformità al modello di cui all’allegato «B».

Art. 65. Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto
1. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per gravi violazioni,

trova  applicazione  l’articolo  121  dell’allegato  1  al  decreto  legislativo  n.  104  del  2010  (Codice  del  processo
amministrativo)..

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per motivi diversi
dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova l’articolo 122 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010. 

3. Trovano in ogni caso applicazione, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli articoli 123 e
124 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010.

Art. 66. Tracciabilità dei pagamenti
1. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010, gli operatori economici titolari dell’appalto,

nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi identificativi dei conti correnti
dedicati, anche se non in via esclusiva, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni
dalla stipula del contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando altresì
negli stessi termini le generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare sui predetti conti. L’obbligo di
comunicazione è esteso anche alle modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette
comunicazioni la Stazione appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per l’applicazione
degli interesse di cui agli articoli  29,  commi 1 e 2, e 30, e per la richiesta di risoluzione di cui all’articolo 29,
comma 4.

2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento:

a) per pagamenti a favore dell’appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-fornitori o comunque
di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione all’intervento, devono avvenire
mediante bonifico  bancario  o  postale,  ovvero  altro  mezzo  che sia  ammesso  dall’ordinamento  giuridico in
quanto idoneo ai fini della tracciabilità; 

b) i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti dedicati di
cui al comma 1; 

c) i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese generali nonché
quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti tramite i conti correnti dedicati
di cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via esclusiva alla realizzazione dell’intervento.

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e fornitori di
pubblici servizi,  ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti diversi da quelli
ammessi  dal  comma  2,  lettera  a),  fermo  restando  l'obbligo  di  documentazione  della  spesa.  Per  le  spese
giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi da quelli ammessi
dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di documentazione della
spesa.

4. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna transazione, il
CIG e il CUP di cui all’articolo 1, comma 5. 

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n. 136 del 2010:

a) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del contratto ai
sensi dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010; 

b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata per più di una
volta, costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 54, comma 2, lettera b), del presente
Capitolato speciale.

6. I  soggetti di  cui  al  comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della  propria controparte  agli  obblighi  di
tracciabilità finanziaria di cui ai commi da 1 a 3, procedono all'immediata risoluzione del rapporto contrattuale,
informandone  contestualmente  la  stazione  appaltante  e  la  prefettura-ufficio  territoriale  del  Governo
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territorialmente competente. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti con i
subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all’intervento ai sensi del
comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di declaratoria.

Art. 67. Spese contrattuali, imposte, tasse
1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa: 

a) le spese contrattuali;

b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei lavori e la
messa in funzione degli impianti;

c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili,
permessi  di  scarico,  canoni  di  conferimento  a  discarica  ecc.)  direttamente  o  indirettamente  connessi  alla
gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori;

d) le  spese,  le  imposte,  i  diritti  di  segreteria  e  le  tasse  relativi  al  perfezionamento  e  alla  registrazione  del
contratto;

2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, dalla
consegna alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio. 

3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli delle somme per spese
contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico dell’appaltatore e
trova applicazione l’articolo 8 del capitolato generale d’appalto.

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente gravino sui
lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto.

5. Il  presente contratto è  soggetto all’imposta  sul  valore  aggiunto (I.V.A.);  l’I.V.A.  è  regolata dalla  legge;  tutti gli
importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa.
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ALLEGATI al Titolo I della Parte prima

Allegato «A» ELENCO DEGLI ELABORATI INTEGRANTI IL PROGETTO
(articolo 7, comma 1, lettera c))

1. Relazione generale;
2. Relazione specialista;
3. Planimetria nuovo sistema fognario e impianto di sollevamento;
4. Profili Longitudinali di Progetto condotte;
5. Particolari costruttivi;
6. Piano di manutenzione dell'opera;
7. Piano di sicurezza e coordinamento;
8. Computo metrico estimativo;
9. Quadro economico;
10. Cronoprogramma;
11. Elenco prezzi unitari;
12. Schema di contratto;
13. Capitolato speciale d'appalto;
14. Stima incidenza sicurezza;
15. Stima incidenza manodopera;
16. Analisi dei prezzi;
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Allegato «B» CARTELLO DI CANTIERE (articolo 64)

COMUNE DI FANO
Provincia di Pesaro e Urbino

Progetto approvato con _________ del__ ____________ n. ____ del _________

Progetto esecutivo:
Ing. Federico Fabbri – Settore V – LL.PP.

DL:
Ing. Federico Fabbri – Settore V – LL.PP.

Responsabile dei lavori: Arch. Adriano Giangolini
Coordinatore per la progettazione: Geom. Rauol Cocchiaro
Coordinatore per l’esecuzione: Geom. Rauol Cocchiaro
Durata stimata in uomini x giorni: Notifica preliminare in data:
Responsabile unico del procedimento: Ing. Fabbri Federico

IMPORTO DEL PROGETTO: euro  800.000,00 
IMPORTO LAVORI A BASE D’ASTA: euro  546.697,62

ONERI PER LA SICUREZZA: euro    38.130,74 
IMPORTO DEL CONTRATTO: euro  _______________ 

Gara in data ___________, offerta di ribasso del ___ %
Impresa esecutrice:

con sede
Qualificata per i lavori delle categorie: _____, classifica _______

_____, classifica _______
_____, classifica _______

direttore tecnico del cantiere: _______________________________________________

subappaltatori: per i lavori di Importo lavori subappaltati
categoria descrizione euro

Intervento finanziato con fondi propri 
inizio dei lavori ___________________ con fine lavori prevista per il ____________________
prorogato il ______________________ con fine lavori prevista per il ___________________

Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso l’ufficio _____________
telefono: _________ fax: _________ http: // www . ________.it     E-mail: ____ @______________
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Allegato «C» RIEPILOGO DEGLI ELEMENTI PRINCIPALI DEL CONTRATTO

euro
1 Importo per l’esecuzione delle lavorazioni (base d’asta)
2 Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza
T Importo della procedura d’affidamento (1.a + 1.b)

R.a Ribasso offerto in percentuale %
R.b Offerta risultante in cifra assoluta 
3 Importo del contratto  (T – R.b)

4.a Cauzione provvisoria (calcolata su 1) 2 %
4.b Cauzione provvisoria ridotta della metà (50% di 4.a)
5.a Garanzia fideiussoria base (3 x 10%) 10 %
5.b Maggiorazione cauzione (per ribassi > al 10%) %
5.c Garanzia fideiussoria finale  (5.a + 5.b)
5.d Garanzia fideiussoria finale ridotta della metà  (50% di 5.c)
6.a Importo assicurazione C.A.R. articolo 37, comma 3, lettera a)
6.b di cui: per le opere (articolo 37, comma 3, lettera a), partita 1)
6.c per le preesistenze (articolo 37, comma 3, lettera a), partita 2)
6.d per demolizioni e sgomberi (art. 37, comma 3, lettera a), partita 3)
6.e Importo assicurazione R.C.T. articolo 37, comma 4, lettera a)
7 Estensione assicurazione periodo di garanzia articolo 37, comma 7 mesi

8.a Importo limite indennizzo polizza decennale art. 37, comma 8, lett. a)
8.b Massimale polizza indennitaria decennale art. 37, comma 8, lett. a)
8.c di cui: per le opere (articolo 37, comma 8, lettera a), partita 1)
8.d per demolizioni e sgomberi (art. 37, comma 8, lettera a), partita 2)
8.e Importo polizza indennitaria decennale R.C.T. art. 37, comma 8, lett. b)
9 Importo minimo netto stato d’avanzamento, articolo 27, comma 1

10 Importo minimo rinviato al conto finale, articolo 27, comma 7
11 Tempo utile per l’esecuzione dei lavori, articolo 14 giorni

12.a Penale giornaliera per il ritardo, articolo 18 o/oo

12.b Premio di accelerazione per ogni giorno di anticipo o/oo

…… ……………………………………………………………
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Titolo II
Definizione tecnica dei lavori non deducibile dagli altri elaborati

Ai sensi dell’articolo 43, comma 3, lettera a), del Regolamento generale, questa parte deve contenere
tutti  gli  elementi  necessari  per  una  compiuta  definizione  tecnica  dell’oggetto  dell'appalto,  anche  ad
integrazione degli aspetti non pienamente deducibili dagli elaborati grafici del progetto esecutivo.

Nei prezzi contrattuali sono compresi tutti gli oneri ed obblighi che l'Appaltatore dovrà sostenere per l'esecuzione di tutta l'opera e
delle sue parti nei tempi e modi prescritti.
L'esecuzione  dell'opera  indicata  dovrà,  comunque,  avvenire  nella  completa  applicazione  della  disciplina vigente  relativa  alla
materia, includendo tutte le fasi contrattuali, di progettazione, di messa in opera, di prevenzione infortuni e tutela dei lavoratori,
della  sicurezza,  ecc.  includendo qualunque altro  aspetto  normativo  necessario  al  completamento dei  lavori  nel  rispetto  delle
specifiche generali e particolari già citate.
I prezzi contrattualmente definiti sono accettati dall'Appaltatore nella più completa ed approfondita conoscenza delle quantità e del
tipo di lavoro da svolgere rinunciando a qualunque altra pretesa di carattere economico che dovesse derivare da errata valutazione
o mancata conoscenza dei fatti di natura geologica, tecnica, realizzativa o normativa legati all'esecuzione dei lavori.
Le  eventuali  varianti  che  comportino  modifiche  sostanziali  al  progetto  (ampliamenti  o  riduzioni  di  cubatura,  aggiunta  o
cancellazione di parti dell'opera, ecc.), dovranno essere ufficialmente autorizzate dalla Direzione dei Lavori e contabilizzate a parte
secondo le condizioni contrattuali previste per tali lavori; non sono compresi, in questa categoria, i lavori di rifacimento richiesti
per cattiva esecuzione o funzionamento difettoso che dovranno essere eseguiti a totale carico e spese dell'Appaltatore.
Il prezzo previsto per tutte le forniture di materiali e di impianti è comprensivo, inoltre, dell'onere per l'eventuale posa in periodi
diversi di tempo, qualunque possa essere l'ordine di arrivo in cantiere dei materiali forniti dall'Appaltatore. 
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PARTE SECONDA
Specificazione delle prescrizioni tecniche

art. 43, comma 3, lettera b), del Regolamento generale

Ai sensi dell’articolo 43, comma 3, lettera b), del Regolamento generale, questa parte deve contenere le modalità di
esecuzione e le norme di misurazione di ogni lavorazione, i requisiti di accettazione di materiali e componenti, le
specifiche  di  prestazione  e  le  modalità  di  prove  nonché,  ove  necessario,  in  relazione  alle  caratteristiche
dell'intervento, l'ordine da tenersi  nello  svolgimento di  specifiche lavorazioni;  nel  caso in  cui  il  progetto prevede
l'impiego di componenti prefabbricati, ne vanno precisate le caratteristiche principali, descrittive e prestazionali, la
documentazione da presentare in ordine all'omologazione e all'esito di prove di laboratorio nonché le modalità di
approvazione da parte della DL, sentito il progettista, per assicurarne la rispondenza alle scelte progettuali.

REQUISITI DI ACCETTAZIONE DI MATERIALI E COMPONENTI 

I  materiali  e le forniture da impiegare nelle  opere da eseguire dovranno essere delle  migliori  qualità  esistenti  in commercio,
possedere  le  caratteristiche  stabilite  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  vigenti  in  materia  ed  inoltre  corrispondere  alla  specifica
normativa del presente capitolato o degli altri atti contrattuali.
Si richiamano peraltro, espressamente, le prescrizioni del Capitolato Generale, le norme UNI, CNR, CEI e le altre norme tecniche
europee adottate dalla vigente legislazione.
Sia nel caso di forniture legate ad installazione di impianti che nel caso di forniture di materiali d'uso più generale, l'Appaltatore
dovrà presentare adeguate campionature almeno 60 giorni prima dell'inizio dei lavori, ottenendo l'approvazione della Direzione dei
Lavori.
Le caratteristiche dei vari materiali e forniture saranno definite nei modi seguenti:
dalle prescrizioni generali del presente capitolato;
dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 
dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente capitolato;
da disegni, dettagli esecutivi o relazioni tecniche allegati al progetto.
Resta comunque contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate nei modi suddetti fanno parte integrante
del presente capitolato.
Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture proverranno da quelle località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza
purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, ne sia riconosciuta l'idoneità e la rispondenza ai requisiti prescritti.
L'Appaltatore è obbligato a prestarsi in qualsiasi momento ad eseguire o far eseguire presso il laboratorio o istituto indicato, tutte
le  prove  prescritte  dal  presente  capitolato  o  dalla  Direzione  dei  Lavori  sui  materiali  impiegati  o  da  impiegarsi,  nonché sui
manufatti, sia prefabbricati che realizzati in opera e sulle forniture in genere.
Il prelievo dei campioni destinati alle verifiche qualitative dei materiali stessi, da eseguire secondo le norme tecniche vigenti, verrà
effettuato in contraddittorio e sarà appositamente verbalizzato.
L'Appaltatore farà sì che tutti i materiali mantengano, durante il corso dei lavori, le stesse caratteristiche riconosciute ed accettate
dalla Direzione dei Lavori. Qualora in corso d'opera, i materiali e le forniture non fossero più rispondenti ai requisiti prescritti o si
verificasse la necessità di cambiare gli approvvigionamenti, l'Appaltatore sarà tenuto alle relative sostituzioni e adeguamenti senza
che questo costituisca titolo ad avanzare alcuna richiesta di variazione prezzi.
Le forniture non accettate ad insindacabile giudizio dalla Direzione dei Lavori dovranno essere immediatamente allontanate dal
cantiere a cura e spese dell'Appaltatore e sostituite con altre rispondenti ai requisiti richiesti.
L'Appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche superiori a
quelle prescritte nei documenti contrattuali non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali
avessero le caratteristiche stabilite dalle prescrizioni contrattuali.
L'Appaltatore  resta  comunque totalmente  responsabile  in  rapporto  ai  materiali  forniti  la  cui  accettazione,  in  ogni  caso,  non
pregiudica i diritti che il Committente si riserva di avanzare in sede di collaudo finale.
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MODALITA’ DI ESECUZIONE DI OGNI LAVORAZIONE

OPERE PROVVISIONALI 
Le opere provvisionali dovranno essere realizzate con buon materiale ed a regola d'arte, proporzionate ed idonee allo scopo; esse
dovranno essere mantenute in efficienza per l'intera durata dei lavori. 
La Ditta appaltatrice sarà responsabile della progettazione, dell'esecuzione e della loro rispondenza a tutte le norme di legge in
vigore nonché ai criteri di sicurezza che comunque possono riguardarle.
Il  sistema prescelto  e  le modalità esecutive delle opere provvisionali  dovranno essere portate  alla preventiva conoscenza del
Direttore dei lavori. Nella realizzazione delle opere provvisionali la Ditta appaltatrice è tenuta, altresì, a rispettare tutte le norme in
vigore nella zona in cui saranno eseguiti i lavori. Prima di riutilizzare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si dovrà provvedere
alla loro revisione per eliminare quelli ritenuti non più idonei
Nel caso di demolizioni, rimozioni, consolidamenti in opera, nonché per evitare crolli improvvisi ed assicurare l'integrità fisica
degli addetti, devono essere eseguiti puntellamenti, rafforzamenti ed opere simili. Gli organi strutturali provvisori vengono di solito
realizzati in legname o in tubi di ferro e più raramente in muratura o c.a. Essi constano di una estremità che deve essere vincolata
alla struttura da presidiare, denominata testa, e di un'altra, detta piede, ancorata ad una base d'appoggio interna o esterna alla
struttura.  I  vincoli  della  testa  dipendono  dall'azione  localizzata  che  hanno  sulla  struttura:  una  superficie  poco  compatta  ed
affidabile o la presenza di parti pregiate costringono a trovare artifizi o soluzioni alternative.
La base su cui poggia il piede può essere costituita da elementi dello stesso materiale dei puntelli o, se collocata sul terreno, da
plinti fondali, o pali di fondazione. Le strutture di presidio, se devono svolgere un'azione di sostegno (strutture orizzontali), sono
costituite da ritti verticali posti a contrasto con la struttura singolarmente, in coppia o in gruppo e da traversi che contrastano
l'eventuale slittamento dei ritti.  Se invece devono presidiare la struttura contro movimenti di rotazione o traslazione (strutture
verticali), sono costituiti da assi inclinati. In questo caso si può operare una distinzione fra: 
puntellatura di contenimento: si tratta di puntelli (di solito lignei) incassati nella muratura, messi in opera con cunei e poggianti a
terra su una platea di tavolati normali fra loro;
puntellatura di contenimento e sostegno: si tratta di coppie di travi lignee e collegate fra loro ad intervalli per eliminare tensioni da
carico di punta.
I sistemi di puntellamento delle volte e degli  archi  variano secondo il tipo di struttura e di dissesto;  il  sistema generalmente
utilizzato è quello delle centine. Gli elementi costituenti la puntellazione e/o opere provvisionali devono essere in ragione dei
carichi gravanti e degli schemi statici dell'opera. 

DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 
Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di conservazione e di stabilità
delle varie strutture da demolire.
In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare
che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi.
I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall'alto verso il basso e devono essere condotti in maniera da
prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di collegamento di
quelle  eventuali  adiacenti,  e  in  modo da  non deteriorare  i  materiali  risultanti,  i  quali  tutti  devono ancora  potersi  impiegare
utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a favore dell'Amministrazione appaltante,  ricorrendo, ove occorra,  al loro preventivo
puntellamento. 
La successione dei lavori deve risultare da apposito programma contenuto nel POS, tenendo conto di quanto indicato nel PSC, ove
previsto, che deve essere tenuto a disposizione degli organi di vigilanza.
È vietato gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso convogliandoli in appositi
canali il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza maggiore di due metri dal livello del piano di raccolta. I canali suddetti
devono  essere  costruiti  in  modo  che  ogni  tronco  imbocchi  nel  tronco  successivo;  gli  eventuali  raccordi  devono  essere
adeguatamente rinforzati. 
L'imboccatura superiore del  canale deve essere sistemata in modo che non possano cadervi  accidentalmente persone. Ove sia
costituito da elementi pesanti od ingombranti, il materiale di demolizione deve essere calato a terra con mezzi idonei.
Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con acqua le murature ed i
materiali di risulta.
La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera in demolizione. E' vietato lavorare
e fare lavorare gli operai sui muri in demolizione. Tali obblighi non sussistono quando si tratta di muri di altezza inferiore ai due
metri.
Inoltre,  salvo l'osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di strutture aventi altezza sul
terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante rovesciamento per trazione o per spinta.
La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita soltanto su elementi di
struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non determinare crolli intempestivi o non
previsti da altre parti.
Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da distanza non minore di una
volta e mezzo l'altezza del muro o della struttura da abbattere e allontanamento degli operai dalla zona interessata.
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Si può procedere allo scalzamento dell'opera da abbattere per facilitarne la caduta soltanto quando essa sia stata adeguatamente
puntellata; la successiva rimozione dei puntelli deve essere eseguita a distanza a mezzo di funi.
Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 3 metri, con l'ausilio di
puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi.
Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di grossi blocchi possano
derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti o pericoli ai lavoratori addetti.
Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la zona stessa con appositi sbarramenti.
L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il  caricamento ed il trasporto del materiale accumulato deve essere consentito
soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall'alto.
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di puntellamenti o di altre
precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell'Impresa, senza alcun
compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite.
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere opportunamente scalcinati, puliti,
custoditi,  trasportati  ed  ordinati  nei  luoghi  di  deposito  che  verranno  indicati  dalla  Direzione  stessa  usando  cautele  per  non
danneggiarli sia nello scalcinamento, sia nel trasporto, sia nel loro arresto e per evitare la dispersione.
Detti materiali restano tutti di proprietà dell'Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Impresa di impiegarli in tutto o
in parte nei lavori appaltati.
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall'Impresa fuori del cantiere nei
punti indicati od alle pubbliche discariche.
Nel  preventivare  l'opera  di  demolizione  e  nel  descrivere  le  disposizioni  di  smontaggio  e  demolizione  delle  parti  d'opera,
l'appaltatore dovrà sottoscrivere di aver preso visione dello stato di fatto delle opere da eseguire e della natura dei manufatti.
Manufatti decorativi e opere di pregio
Per manufatti decorativi e opere di pregio si intendono tutti i manufatti di qualsiasi materiale che costituiscono parte integrante
dell'edificio e dei suoi caratteri stilistici interni ed esterni. Sono altresì considerati allo stesso modo i decori o manufatti realizzati
in  passati  allestimenti  dell'edificio  e  volutamente  occultati  da  successive  operazioni  di  ristrutturazione  e  manutenzione.  Tali
manufatti potrebbero essere oggetto di tutela in quanto patrimonio storico, archeologico, architettonico e sottoposti a vincolo da
parte dell'autorità competente.
La Stazione appaltante segnalerà per iscritto all'Appaltatore, prima dell'avvio delle opere (inizio lavori), la presenza di manufatti di
decoro o di pregio estetico connessi o fissati ai paramenti murari, soffitti, pavimenti, ecc. di cui si intende salvaguardare l'integrità.
Per  ogni  altro  manufatto  decorativo  applicato  o  integrato  nella  costruzione  l'Appaltatore  potrà  procedere  con  i  mezzi  di
demolizione, ove previsto dalle indicazioni di progetto, nei tempi e nelle modalità ritenute utili.
Durante i lavori di demolizione il ritrovamento di decori  o manufatti  di evidente pregio storico, tipologico, sacro, artistico,  o
comunque di pregevole manifattura saranno immediatamente segnalati alla Direzione dei Lavori che, di concerto con la Stazione
appaltante, indicherà all'Appaltatore le condizioni e le operazioni necessarie alla salvaguardia e rimozione del manufatto, al loro
temporaneo stoccaggio in luogo protetto e opportunamente assicurabile.
Ogni occultamento o rovina dolosa di tali manufatti o decori, prima o dopo la loro asportazione e fino alla loro permanenza in
cantiere, sarà motivo di annullamento del contratto e rivalsa della Stazione appaltante nei confronti dell'Appaltatore attraverso
azione sulle garanzie fideiussorie prestate alla sottoscrizione del Contratto.
Tamponamenti e intercapedini
Per  tamponamenti  e  intercapedini  si  intendono  le  partizioni  interne  opache  e  le  chiusure  verticali  esterne  prive  di  funzione
strutturale atte a chiudere e garantire adeguato isolamento termoacustico e impermeabilizzazione con l'esterno.
Prima della demolizione delle  intercapedini  e dei  tamponamenti  l'appaltatore  valuterà se è  il  caso di  lasciare i serramenti  di
chiusura  verticale  allo  scopo  di  circoscrivere  la  rumorosità  e  la  polverulenza  dell'operazione,  oppure  di  apporre  apposite
temporanee chiusure sulle aperture da cui i serramenti sono già stati rimossi.
Ravvisata  la  presenza  di  materiali  non  omogenei  l'Appaltatore  provvederà  a  effettuare  una  demolizione  parziale  delle  parti
realizzate in materiale inerte o aggregato di inerti procedendo dall'interno verso l'esterno e dal basso verso l'alto, rimuovendo le
macerie del piano prima di iniziare le operazioni del piano superiore.
Prima della rimozione degli apparati di intercapedini e tamponamenti l'Appaltatore dovrà accertarsi che siano state prese alcune
importanti precauzioni:
disconnessione della rete impiantistica elettrica di alimentazione degli utilizzatori presenti nelle pareti;
accertamento per  prelievo ed esame di  laboratorio della  presenza di  amianto,  fibre tossiche, o altro  agente di  rischio per  gli
operatori e per gli abitanti.
Qualora  le pareti  contengano materiali  a base di  fibre  tossiche per  l'organismo umano, se respirate,  l'ambiente oggetto della
demolizione dovrà essere restituito al Committente previa pulitura di ogni superficie per aspirazione e certificazione scritta di
avvenuta bonifica dei locali e di restituzione in condizioni di inquinamento di fondo al di sotto delle soglie di rischio.
La presenza di eventuali membrane polimero-bituminose o strati in PVC destinati a barriera vapore dovranno essere rimossi a parte
e non aggregati alle macerie inerti.
La conservazione in cantiere di tali materiali dovrà tenere conto della loro facile infiammabilità.
L'Appaltatore  dovrà  provvedere  a  puntellamenti,  sbadacchiature  ed  altri  accorgimenti  come  ponteggi,  castelli,  ecc.  per  la
demolizione dei tamponamenti e delle strutture verticali.
Durante le lavorazioni l'Appaltatore dovrà attenersi scrupolosamente alle disposizioni e istruzioni per la demolizione delle strutture
verticali, le demolizioni per rovesciamento, per trazione o spinta saranno effettuate solo per strutture fino ad altezza pari a 5 m ,
l'utilizzo delle attrezzature per il rovesciamento dovranno essere conformi alle norme di sicurezza, dovrà essere garantito l'utilizzo
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di schermi e di quant'altro, per evitare la caduta di materiale durante l'operazione ed in ogni modo dovrà essere delimitata l'area
soggetta a caduta di materiale durante l'operazione specifica.
Sottofondi
Per sottofondi si intendono gli strati di materiale che desolidarizzano le partizioni intermedie o di chiusura orizzontale dell'edificio
dal rivestimento posto in atto.
Tali sottofondi possono essere rimossi dopo che è stata verificata la disconnessione delle reti idrauliche di approvvigionamento, di
riscaldamento e di fornitura della corrente elettrica che in essi possono essere state annegate.
Qualora la polverosità dell'operazione risulti particolarmente evidente e le protezioni o il confinamento ambientale siano inefficaci
l'appaltatore avrà cura di bagnare continuamente il materiale oggetto dell'operazione allo scopo di attenuarne la polverosità.
Tale verifica sarà effettuata a cura dell'Appaltatore che procederà alla demolizione dei sottofondi secondo procedimento parziale o
insieme alla demolizione della struttura portante. Prima della demolizione parziale del sottofondo di pavimentazione all'interno di
un'unità immobiliare parte di una comunione di unità l'Appaltatore dovrà accertarsi che all'interno di questo sottofondo non siano
state poste reti di elettrificazione del vano sottostante, che nella fattispecie possono non essere state disconnesse.
La  demolizione  parziale  del  sottofondo  di  aggregati  inerti  produce  particolare  polverulenza  che  dovrà  essere  controllata
dall'Appaltatore allo scopo di limitarne e circoscriverne la dispersione.
La  scelta  delle  attrezzature  destinate alla  demolizione  parziale  del  sottofondo dovrà  tenere  in  considerazione la  natura  della
struttura  portante,  la  sua  elasticità,  l'innesco  di  vibrazioni  e  la  presenza  di  apparecchiature  di  particolare  carico  concentrato
gravanti sul solaio portante della partizione orizzontale.
Manti impermeabilizzanti e coperture discontinue.
Per manti impermeabilizzanti si intendono le membrane di materiale prodotto per sintesi polimerica o polimero-bituminosa, che
possono  essere  individuate  nella  rimozione  della  stratigrafia  di  chiusura  orizzontale  opaca  allo  scopo  di  garantirne
l'impermeabilità.
Tali componenti devono essere rimossi prima della demolizione del sottofondo e della demolizione dello stesso solaio e a cura
dell'Appaltatore devono essere accatastati in separata parte del cantiere allo scopo di prevenire l'incendiabilità di tali materiali
stoccati.
La sfiammatura delle membrane allo scopo di desolidarizzarne l'unitarietà nei punti di sovrapposizione sarà effettuata da personale
addestrato all'utilizzo della lancia termica e al camminamento delle coperture, dotato di idonei dispositivi individuali di protezione,
previsti i necessari dispositivi collettivi di protezione dalle cadute dall'alto.
Parti strutturali in elevazione, orizzontali e verticali
Per parti strutturali in elevazione si intendono le strutture portanti fuori terra dell'edificio o del manufatto oggetto di demolizione,
siano esse orizzontali o verticali.
La demolizione di queste parti dovrà avvenire a cura dell'Appaltatore una volta verificata la massima demolizione effettuabile di
parti interne o esterne prive di funzione strutturale.
Tale operazione ha lo scopo di alleggerire quanto più possibile la parte strutturale del carico che su di essa grava. 
L'Appaltatore  dovrà  provvedere  a  puntellamenti,  sbadacchiature  ed  altri  accorgimenti  come  ponteggi,  castelli,  ecc.  per  la
demolizione dei solai.
È cura dell'Appaltatore valutare il più idoneo strumento di demolizione delle parti strutturali tenendo in considerazione la relazione
con l'intorno e gli agenti di rischio da quest'azione conseguenti.
In caso di contatto strutturale della parte portante orizzontale o verticale dell'edificio o del manufatto oggetto dell'intervento di
demolizione con altri attigui che devono essere salvaguardati sarà cura dell'Appaltatore chiedere ed ottenere lo sgombero integrale
degli occupanti tali edifici o manufatti limitrofi.
L'Appaltatore curerà sotto la propria responsabilità ogni intervento utile a desolidarizzare le parti strutturali in aderenza con altri
fabbricati intervenendo, qualora utile a suo giudizio, anche con il preventivo taglio dei punti di contatto.
Prima della demolizione di parti strutturali in edifici che sono inseriti a contatto con altri sarà cura dell'Appaltatore testimoniare e
accertarsi dello stato di integrità dei fabbricati aderenti, anche attraverso documentazione fotografica ed ogni altra attestazione che
sia rivolta ad accertare lo stato degli stessi prima dell'intervento di demolizione.
Parti strutturali interrate, palificazioni e tiranti
Per  parti  strutturali  interrate  si  intendono  le  palificazioni  o  le  fondazioni  in  profondità,  i  diaframmi,  le  sottofondazioni,  le
fondazioni e le strutture portanti in elevazione che non fuoriescono dalla quota media del piano di campagna.
La demolizione di tali parti d'opera,  ove prevista, deve essere svolta a cura dell'appaltatore previa demolizione delle strutture
portanti in elevazioni su di queste gravanti.
L'Appaltatore  dovrà  provvedere  a  puntellamenti,  sbadacchiature  ed  altri  accorgimenti  come  ponteggi,  castelli,  ecc.  per  la
demolizione delle parti interrate in generale.
La demolizione parziale o integrale delle parti strutturali interrate deve essere effettuata previa verifica da parte dell'Appaltatore
della desolidarizzazione delle stesse da parti di fondazione o di strutture collegate con gli edifici o con i manufatti confinanti.
In presenza di un regime di falda sotterranea presente a livello superficiale, o comunque interferente con le escavazioni destinate
alla demolizione parziale o totale delle fondazioni è a cura dell'Appaltatore che deve essere posto in essere un adeguato sistema di
captazione temporanea di  dette falde allo scopo di evitare ogni azione di disturbo e/o inquinamento della falda sotterranea e
permettere l'azione di scavo senza l'intervento dell'agente di rischio determinato dalla presenza di sortumi o accrescimenti del
livello superficiale delle acque.
La demolizione parziale o totale delle parti strutturali interrate prevede il corrispondente riempimento con materiale dichiarato
dall'Appaltatore e la formazione di uno o più pozzi di ispezione della consistenza del materiale impiegato, secondo le indicazioni
ricevute dal progettista.
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La demolizione di palificazioni o tiranti interrati sarà posta in essere a cura dell'Appaltatore dopo che il progettista abilitato avrà
valutato e redatto una apposita valutazione dei rischi e delle conseguenze derivanti da questa azione.
Qualora tale azione lo richieda, dovrà essere coinvolto a cura dell'Appaltatore un geologo abilitato allo scopo di estendere la
valutazione dei rischi alle problematiche di dinamiche delle terre ed alle specifiche della tettonica compromessa da quest'azione.

VASCA DI PRIMA PIOGGIA E DI POMPAGGIO
L’intervento di realizzazione della vasca prima pioggia e di pompaggio:
Fase 1- Scavo
In primo luogo occorre posizionare la segnaletica di cantiere con la viabilità alternativa, posizionare le eventuali palancole e poi 
eseguire lo scavo di sbancamento fino alla profondità di progetto.
Essendo il piano di posa inferiore alla quota della falda si rende necessario posizionare un impianto "Wellpoint" per l'esaurimento 
d'acqua.
Fase 2 – Fornitura e posa vasca
Sul fondo della scavo deve essere predisposto idoneo piano di posa anche in c.a. come da indacazioni fornite dal produttore del manufatto.
Sempre come indicato dal produttore della vasca occorrerà assemblare e impermeabilizzare e posizionarla sul baseamento precedentemente 
realizzato.
Fase 3 – Posizionamento vasca e allestimento impianto
Si procederà con l’installazione di tutta l’impiantistica elettromeccanica e delle tubazioni, come da elaborati grafici di progetto e/o indicazione dei 
produttori che dovranno essere forniti alla DL su semplice richiesta.
Fase 4 – Collegamento 
Collegamento di tutto l’impianto alla rete fognate e a quella elettrica;

REALIZZAZIONE PREMENTE
Realizzazione della premente da P.zza Amendola al Porto Canale prevederà la realizzazione dello scavo in trincea su strada o su 
banchina stradale. La formazione del piano di posa, la posa della condotta ( tubo PEAD PN 25 PE 100 per acqua potabile completo di 
raccordi a compressione e pezzi speciali secondo le norme vigenti per condotte in pressione) e il successivo rinterro con misto cementato ed 
uno strato di cm 14 di conglomerato bituminoso tipo binder da stendersi per spessori non superiori a 7 centimentri e successiva 
compattazione per ogni strato.
Le parti della premente che dovranno essere posizionate fuori terra andranno protette con scatolari ferro Corten.

REALIZZAZIONE IMPIANTO SMALTIMENTO ACQUE BINACHE
La realizzazione e potenziamento del sistema di raccolta e conferimento delle acque meteoriche di viale Cairoli e della zona attigua
P.zzale  Amendola  dovrà  essere  essere  realizzato  secondo  gli  schemi  grafici  di  progetto  facendo  particolare  attenzione  alle
interferenze con altri sottoservizi e con gli apparti radicali presenti.

RIPRISTINI
Successivamente alla realizzazione dei lavori di ripristino provvisorio atti a garantire la sicurezza della viabilità, andranno eseguiti
i ripristini definitivi consistenti nella fresatura della zona dello scavo per una larghezza pari a metà della carreggiata.
Successivamente, su supporto pulito si procederà alla stesa della membrana, previa posa di idonea mano d’attacco, su tutta la
larghezza della parte fresata.
Infine si provvederà alla stesa del conglomerato bituminoso tipo tappeto di usura con inerti basaltici.

NORME DI ESECUZIONE DI OGNI LAVORAZIONE
Nei prezzi contrattuali sono compresi tutti gli oneri ed obblighi richiamati nel presente capitolato e negli altri atti contrattuali che
l'Appaltatore dovrà sostenere per l'esecuzione di tutta l'opera e delle sue parti nei tempi e modi prescritti.
L'esecuzione  dell'opera  indicata  dovrà,  comunque,  avvenire  nella  completa  applicazione  della  disciplina vigente  relativa  alla
materia, includendo tutte le fasi contrattuali, di progettazione, di messa in opera, di prevenzione infortuni e tutela dei lavoratori,
della  sicurezza,  ecc.  includendo qualunque altro  aspetto  normativo  necessario  al  completamento dei  lavori  nel  rispetto  delle
specifiche generali e particolari già citate.
I prezzi contrattualmente definiti sono accettati dall'Appaltatore nella più completa ed approfondita conoscenza delle quantità e del
tipo di lavoro da svolgere rinunciando a qualunque altra pretesa di carattere economico che dovesse derivare da errata valutazione
o mancata conoscenza dei fatti di natura geologica, tecnica, realizzativa o normativa legati all'esecuzione dei lavori.
Le  eventuali  varianti  che  comportino  modifiche  sostanziali  al  progetto  (ampliamenti  o  riduzioni  di  cubatura,  aggiunta  o
cancellazione di parti dell'opera, ecc.), dovranno essere ufficialmente autorizzate dalla Direzione dei Lavori e contabilizzate a parte
secondo le condizioni contrattuali previste per tali lavori; non sono compresi, in questa categoria, i lavori di rifacimento richiesti
per cattiva esecuzione o funzionamento difettoso che dovranno essere eseguiti a totale carico e spese dell'Appaltatore.
Il prezzo previsto per tutte le forniture di materiali e di impianti è comprensivo, inoltre, dell'onere per l'eventuale posa in periodi
diversi di tempo, qualunque possa essere l'ordine di arrivo in cantiere dei materiali forniti dall'Appaltatore. 
Queste norme si applicano per tutti i lavori indicati dal presente capitolato (eseguiti in economia, a misura, a corpo, ecc.) e che
saranno,  comunque,  verificati  in  contraddittorio  con  l'Appaltatore;  si  richiama  espressamente,  in  tal  senso,  l'applicazione
dell'Elenco prezzi indicato nei documenti che disciplinano l'Appalto.
Il prezzo a corpo indicato nel presente capitolato comprende e compensa tutte le lavorazioni, i materiali, gli impianti, i mezzi e la
mano d'opera necessari alla completa esecuzione delle opere richieste dalle prescrizioni progettuali e contrattuali, dalle indicazioni
della Direzione dei Lavori e da quanto altro, eventualmente specificato, nella piena osservanza della normativa vigente e delle
specifiche del presente capitolato.
Per le prestazioni a corpo, il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della quantità o della qualità
della prestazione. 
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Qualora, nell'ambito dei lavori oggetto del presente capitolato, si rendesse necessaria la realizzazione di opere da valutare a misura,
si stabilisce che tutti i prezzi dei lavori valutati a misura sono comprensivi delle spese per il carico, la fornitura, il trasporto, la
movimentazione in cantiere e la posa in opera dei materiali includendo, inoltre, le spese per i macchinari di qualsiasi tipo (e relativi
operatori), le opere provvisorie, le assicurazioni ed imposte, l'allestimento dei cantieri, le spese generali, l'utile dell'Appaltatore e
quanto altro necessario per la completa esecuzione dell'opera in oggetto. Il prezzo stabilito per i vari materiali e categorie di lavoro
è comprensivo, inoltre, dell'onere per l'eventuale posa in opera in periodi di tempo diversi, qualunque possa essere l'ordine di
arrivo in cantiere dei materiali forniti dall'Appaltatore. Le norme di misurazione per la contabilizzazione dei lavori hanno specifica
rilevanza nei casi di perizia suppletiva e di variante ammessa dalla legislazione vigente.

SPECIFICHE DI PRESTAZIONE E MODALITA’ DI PROVE 
Tutti i lavori dovranno essere eseguiti secondo quanto contenuto e prescritto dai documenti contrattuali.
Il  Committente  procederà,  a  mezzo  della  Direzione  dei  Lavori,  al  controllo  dello  svolgimento  dei  lavori,  verificandone  le
condizioni di esecuzione e lo stato di avanzamento. 
La  Direzione  dei  Lavori  potrà  procedere  in  qualunque  momento  all'accertamento  e  misurazione  delle  opere  compiute;  ove
l'Appaltatore non si prestasse ad eseguire in contraddittorio tali operazioni, gli sarà assegnato un termine perentorio, scaduto il
quale gli verranno addebitati i maggiori oneri per conseguenza sostenuti. In tal caso, inoltre, l'Appaltatore non potrà avanzare
alcuna richiesta per eventuali ritardi nella contabilizzazione o nell'emissione dei certificati di pagamento.
Il Direttore dei Lavori segnalerà tempestivamente all'Appaltatore le eventuali opere che ritenesse non eseguite in conformità alle
prescrizioni contrattuali o a regola d'arte; l'Appaltatore provvederà a perfezionarle a sue spese.
Qualora  l'Appaltatore  non  intendesse  ottemperare  alle  disposizioni  ricevute,  il  Committente  avrà  la  facoltà  di  provvedervi
direttamente od a mezzo di terzi.
In ogni caso prima di dar corso ai perfezionamenti o rifacimenti richiesti, dovranno essere predisposte, in contraddittorio fra le
parti, le necessarie misurazioni o prove; le spese incontrate per l'esecuzione delle opere contestate, nonché quelle inerenti alle
misurazioni e alla precostituzione delle prove, saranno a carico della parte che, a torto, le ha provocate.
Insorgendo  controversie  su disposizioni  impartite  dal  Direttore  dei  Lavori  o  sulla  interpretazione  delle  clausole  contrattuali,
l'Appaltatore potrà formulare riserva entro 15 (quindici) giorni da quando i fatti che la motivano si siano verificati o siano venuti a
sua conoscenza. La formulazione delle riserve dovrà effettuarsi mediante lettera raccomandata.
Le riserve dovranno essere specificate in ogni loro elemento tecnico ed economico.
Entro 15 (quindici) giorni dalla formulazione delle riserve il Direttore dei Lavori farà le sue controdeduzioni.
Le riserve dell'Appaltatore e le controdeduzioni del Direttore dei Lavori non avranno effetto interruttivo o sospensivo per tutti gli
altri aspetti contrattuali.

ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI
L’appaltatore  è  altresì  obbligato  ad  eseguire  i  lavori  senza causare  interruzione e  limitando al  massimo i  disagi  alla
vialbilità. Lo stesso dovrà pertanto eseguire i lavori in base al cronoprogramma di progetto seguendo le indicazioni del
D.L. Durante il periodo estivo il cantiere dovrà ridurre al minimo le proprie attività e comunque non sono ammessi lavori
lungo Viale Cairoli il parcheggio di P.zzale Amendola dovrà essere pienamente funzionate. 
Fatta  salva  diversa  comunicazione,  si  prevede  da  prima  la  posa  in  opera  della  vasca  di  pompaggio  con  relativa
impiantistica, nel frattempo si procederà con la posa della premente lungo via Spontini e via X Febbraio. Il tutto con
termine dei lavori con l’inizio della stagione balneare.
I lavori lungo Viale Cairoli dovranno iniziare alla fine della stagione estiva/balneare.
Nel rispetto di quanto sopra in genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per
darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione dei Lavori, non riesca pregiudizievole alla
buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione.
È cura dell'Appaltatore verificare, preventivamente all'avvio dei lavori di demolizione, le condizioni di conservazione e di stabilità
dell'opera nel suo complesso, delle singole parti della stessa, e degli eventuali edifici adiacenti all'oggetto delle lavorazioni di
demolizione.
È altresì indispensabile che il documento di accettazione dell'appalto e di consegna dell’aera da parte della Stazione appaltante sia
accompagnato da un programma dei lavori redatto dall'Appaltatore consultata la Direzione dei Lavori e completo dell'indicazione
della tecnica di demolizione selezionata per ogni parte d'opera, dei mezzi tecnici impiegati, del personale addetto, delle protezioni
collettive ed individuali predisposte, della successione delle fasi di lavorazione previste.
In seguito all'accettazione scritta da parte della Direzione dei Lavori di tale documento di sintesi della programmazione dei lavori
sarà  autorizzato l'inizio  lavori,  previa  conferma che l'Appaltatore  provvederà  all'immediata sospensione dei  lavori  in caso  di
pericolo per le persone, le cose della Stazione appaltante e di terzi.
Ogni lavorazione sarà affidata a cura ed onere dell'Appaltatore a personale informato ed addestrato allo scopo e sensibilizzato ai
pericoli ed ai rischi conseguenti alla lavorazione.
L'Appaltatore dichiara di utilizzare esclusivamente macchine ed attrezzature conformi alle disposizioni legislative vigenti, e si
incarica di far rispettare questa disposizione capitolare anche ad operatori che per suo conto o in suo nome interferiscono con le
operazioni o le lavorazioni di demolizione (trasporti, apparati movimentatori a nolo, ecc.).
Sarà cura dell'Appaltatore  provvedere  alla  redazione di  un piano di  emergenza per  le  eventualità  di  pericolo  immediato con
l'obiettivo di proteggere gli operatori di cantiere, le cose della Committenza e di terzi, l'ambiente e i terzi non coinvolti nei lavori.
In materia si fa riferimento agli articoli 150, 151, 152, 153, 154, 155 e 184 del d.lgs. 81/08 e successivo  D.Lgs. correttivo ed
integrativo pubblicato il 3 agosto 2009, n. 106.
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L'Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro entro un congruo termine
perentorio o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più conveniente,  specialmente in relazione alle
esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla consegna delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa
rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi.

NORME GENERALI PER IL COLLOCAMENTO IN OPERA
La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo prelevamento dal luogo di deposito,
nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il trasporto in piano o in pendenza, che il sollevamento in alto o la discesa in
basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, opera provvisionale, ecc.), nonché nel collocamento nel luogo
esatto di destinazione, a qualunque altezza o profondità ed in qualsiasi posizione, ed in tutte le opere conseguenti (tagli di strutture,
fissaggio, adattamenti, stuccature e riduzioni in pristino).
L'Impresa ha l'obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli venga ordinato dalla Direzione dei
Lavori, anche se forniti da altre Ditte.
Il  collocamento  in  opera  dovrà  eseguirsi  con  tutte  le  cure  e  cautele  del  caso;  il  materiale  o  manufatto  dovrà  essere
convenientemente protetto, se necessario, anche dopo collocato, essendo l'Impresa unica responsabile dei danni di qualsiasi genere
che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal solo traffico degli operai durante e dopo l'esecuzione dei lavori,
sino al loro termine e consegna, anche se il particolare collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza e assistenza del
personale di altre Ditte, fornitrici del materiale o del manufatto.

PRESCRIZIONI GENERALI PER L’IMPRESA PER IL COLLOCAMENTO DI STRUTTURE
- UTILIZZARE PRODOTTI IDENTIFICATI E QUALIFICATI COME PREVISTO DAL CAPITOLO 11 DEL D.M. 

14.01.2008
- UTILIZZARE PRODOTTI DOTATI DI MARCATURA CE OVE OBBLIGATORIA PER LEGGE

- CONTROLLARE LA DOCUMENTAZIONE DI ACCOMPAGNAMENTO DEI PRODOTTI DA IMPIEGARE PRESSO
IL CANTIERE VERIFICANDONE LA PRESENZA E LA COMPLETEZZA

- CONSEGNARE AL D.L. TUTTA LA DOCUMENTAZIONE DI CUI SOPRA E DARGLI ASSISTENZA SUI 
CONTROLLI IN CANTIERE

- IMPIEGARE I PRODOTTI DOPO L’ ACCETTAZIONE DEL DIRETTORE DEI LAVORI CHE DOVRA’ 
PREVENTIVAMENTE ACQUISIRE E VERIFICARE L’IDONEITA’ DELLA DOCUMENTAZIONE DI 
ACCOMPAGNAMENTO

PRESCRIZIONI PER L’IMPIEGO DEL CALCESTRUZZO
- NEL CASO DI IMPIEGO DI CALCESTRUZZO CONFEZIONATO CON PROCESSO INDUSTRIALIZZATO PRIMA 

DI INIZIARE LA COSTRUZIONE  FORNIRE AL DIRETTORE IL CERTIFICATO DEL CONTROLLO DELLA 
PRODUZIONE IN FABBRICA (CERTIFICATO FPC) PER LA PRESCRITTA VERIFICA DI REGOLARITA’. GLI 
ESTREMI DI TALE CERTIFICATO DOVRANNO COMPARIRE SULLE BOLLE DI SPEDIZIONE DEL 
CALCESTRUZZO.

- NEL CASO DI PRODUZIONE DEL CALCESTRUZZO EFFETTUATA DIRETTAMENTE  IN CANTIERE 
(PRODUZIONE INFERIORE A 1.500 MC) CONSEGNARE PRELIMINARMENTE AL DIRETTORE DEI LAVORI 
COPIA DELLA RELAZIONE DI QUALIFICA DELLE MISCELE IMPIEGATE.

- IL COSTRUTTORE RESTA COMUNQUE RESPONSABILE DELLA QUALITA’ DEL CALCESTRUZZO CHE 
SARA’ CONTROLLATA DAL DIRETTORE DEI LAVORI

- PRELIEVI DA EFFETTUARE ALLA PRESENZA DEL DIRETTORE DEI LAVORI O DI TECNICO DI SUA 
FIDUCIA CON REDAZIONE DI RELATIVO VERBALE:

- PER OGNI GIORNO DI GETTO FA EFFETTUATO COMUNQUE UN PRELIEVO 

- CALCESTRUZZO PER GETTI INTEGRATIVI (COMPATIBILI CON CALCESTRUZZI DA INTEGRARE):

- CLASSE DI ESPOSIZIONE: XS1

- CLASSE DI RESISTENZA: C32/40

- CLASSE DI CONSISTENZA: S4

- DIAMETRO INERTE MAX: 12 mm. 

- MASSIMO RAPPORTO A/C: 0,6

- DOSAGGIO MINIMO CEMENTO: 300 KG

- COPRIFERRO: 4 cm.  

PRESCRIZIONI PER L’IMPIEGO DELL’ACCIAIO PER CEMENTO ARMATO
- ACCIAIO PER BARRE FILETTATE: BARRE: B450C; 

- NEL CASO DI FORNITURE IN CANTIERE DI ACCIAIO NON LAVORATO FORNIRE AL D.L. PRIMA 
DELL’IMPIEGO PER LA VERIFICA DI ACCETTAZIONE:

- a)  COPIA DELL’ATTESTATO DI QUALIFICAZIONE DEL SERVIZIO TECNICO CENTRALE RIPORTANTE UN 
TIMBRO IN ORIGINALE DELL’ACCIAIERIA CON ALMENO LA DATA DI SPEDIZIONE ED IL DESTINATARIO 
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- b) COPIA DEL DOCUMENTO DI TRASPORTO CON LA DATA DI SPEDIZIONE ED IL RIFERIMENTO ALLA 
QUANTITA’, AL TIPO DI ACCIAIO, ALLE COLATE, AL DESTINATARIO E  ALL’ATTESTATO DI 
QUALIFICAZIONE

- c) LE FORNITURE EFFETTUATE DA UN COMMERCIANTE INTERMEDIO DEVONO ESSERE 
ACCOMPAGNATE DALLE COPIE DEI DOCUMENTI RILASCIATE DAL PRODUTTORE DI CUI AI PUNTI a) E b)
E COMPLETATI CON IL RIFERIMENTO AL DOCUMENTO DI TRASPORTO DEL COMMERCIANTE STESSO

- NEL CASO DI FORNITURE IN CANTIERE DI ELEMENTI PRESALDATI, PRESAGOMATI, O PREASSEMBLATI 
DA CENTRI DI TRASFORMAZIONE E’ NECESSARIO FORNIRE AL D.L. PRIMA DELL’IMPIEGO PER LA 
VERIFICA DI ACCETTAZIONE:

- a) COPIA DELL’ATTESTATO DI QUALIFICAZIONE DELL’ACCIAIERIA O DELLE ACCIAIRIE  DI ORIGINE 
DEL MATERIALE RIPORTANTE UN TIMBRO IN ORIGINALE CON ALMENO LA DATA DI SPEDIZIONE ED IL 
DESTINATARIO

- b) DICHIARAZIONE SUL DOCUMENTO DI TRASPORTO DEGLI ESTREMI DELL’ATTESTATO DI AVVENUTA 
DICHIARAZIONE DI ATTIVITA’ RILASCIATO DAL SERVIZIO TECNICO CENTRALE RECANTE IL LOGO O IL 
MARCHIO DEL CENTRO DI TRASFORMAZIONE 

- c) ATTESTAZIONE INERENTE L’ESECUZIONE DELLE PROVE DI CONTROLLO INTERNE FATTE ESEGUIRE 
DAL DIRETTORE TECNICO DEL CENTRO DI TRASFORMAZIONE CON L’INDICAZIONE DEI GIORNI NEI 
QUALI LA FORNITURA E’ STATA LAVORATA 

- d) SUCCESSIVAMENTE ALL’ATTESTAZIONE DI CUI SOPRA DOVRANNO ESSERE CONSEGNATI AL D.L. LE 
COPIE DEI CERTIFICATI RELATIVI ALLE PROVE EFFETTUATE  NEI GIORNI IN CUI LA LAVORAZIONE E’ 
STATA EFFETTUATA.

- I CONTROLLI DI ACCETTAZIONE IN CANTIERE DELLE BARRE  SONO OBBLIGATORI E DEVONO ESSERE 
EFFETTUATI ENTRO 30 GIORNI DALLA DATA DI CONSEGNA DEL MATERIALE E PRIMA DELLA MESSA IN 
OPERA E DEVONO ESSERE CAMPIONATI, NELL’AMBITO DI CIASCUN LOTTO DI SPEDIZIONE, (MASSIMO 
30 T. SPEDITI IN UNICA VOLTA COSTITUITI DA PRODOTTI AVENTI VALORI DELLE GRANDEZZE 
NOMINALI OMOGENEE) IN RAGIONE DI TRE SPEZZONI MARCHIATI DI LUNGHEZZA 120-150 CM DI TRE 
DIVERSI DIAMETRI. 

- I CONTROLLI DI ACCETTAZIONE IN CANTIERE DI RETI E TRALICCI SONO OBBLIGATORI E DEVONO 
ESSERE EFFETTUATI SU TRE SAGGI RICAVATI DA TRE DIVERSI PANNELLI  DI CIASCUN LOTTO DI 
SPEDIZIONE, (MASSIMO 30 T. SPEDITI IN UNICA VOLTA COSTITUITI DA PRODOTTI AVENTI VALORI 
DELLE GRANDEZZE NOMINALI OMOGENEE). 

- IL PRELIEVO DEI CAMPIONI VA EFFETTUATO A CURA DEL D.L.  O DI TECNICO DI SUA FIDUCIA CON 
REDAZIONE DI RELATIVO VERBALE 

GEOCOMPOSITO
I geocompositi prevedono un accoppiamento di un tessuto e una geogriglia e offrono i benefici di entrambe questi prodotti. 
Il  tessuto,  assorbendo  e  trattenendo  il  bitume,  permette  una  adeguata  impermeabilizzazione  e  adesione  del  composito  alla
superficie stradale,  mentre la geogriglia conferisce alta resistenza e rigidezza ritardando e impedendo il progredire dello stato
fessurativo. 

La combinazione delle funzioni svolte da questi materiali lì rendono particolarmente indicati per lavori di manutenzione stradale,
quando  viene  fresata  sola  una  parte  del  vecchio  pacchetto  bituminoso  o  quando  occorre  rinforzare  i  giunti  di  ancoraggio
longitudinali o di sezioni ristrette o tra vecchia pavimentazione e strato di ricopertura.
Il  geocomposito per il  rinforzo, l’impermeabilizzazione ed il  ripristino di pavimentazioni stradali  deve essere costituito da un
pacchetto bituminoso, accoppiato ad un velo di vetro di supporto, nel quale è integrata una griglia a base di fibra di vetro.
Il pacchetto bituminoso deve essere costituito da una mescola di bitume distillato modificato con elastomeri termoplastici SBS,
resine idrocarboniche, compatibilizzanti sintetici e filler inerti stabilizzanti. 
La griglia a base di fibra di vetro deve formare una armatura imputrescibile a maglie quadrate di dimensioni 12,5 mm x 12,5 mm. 
Il geocomposito nel suo complesso deve essere un sistema solidale, autoadesivo, impermeabile, termicamente stabile, dotato di una
ottima resistenza meccanica, elasticità e flessibilità anche alle basse temperature.
Il geocomposito deve essere fornito in rotoli (lunghezza 10 m, larghezza 1 m, a discrezione della direzione lavori potranno essere
accettate  o  meno altre  dimensioni)  e  consentire  un’agevole e  veloce  posa in opera,  facilmente maneggevole e  con proprietà
autoadesive. La parte autoadesiva inferiore deve essere protetta da un film siliconato da asportare durante la posa, mentre la faccia
superiore deve essere trattata con inerte antiaderente o con un leggero tessuto non tessuto sintetico o con un film polimerico per
consentire il transito dei mezzi da cantiere. Questi elementi poi devono essere assorbiti dal pacchetto bituminoso con il calore di
posa del conglomerato bituminoso dello strato di ricopertura. 
Il geocomposito deve essere facilmente fresabile, riciclabile e non è un rifiuto pericoloso.
Per la perfetta adesione di due strisciate affiancate deve essere prevista una fascia di sormonto adesiva protetta con film siliconato
da asportare.

Il geocomposito deve presentare le caratteristiche tecniche riportate nella Tabella 1.
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Caratteristiche tecniche Norma di riferimento Unità di misura Valori nominali

Difetti visibili UNI EN 1850-1 - supera
Spessore UNI EN 1849-1 mm 2,5

Impermeabilità all'acqua (metodo B) UNI EN 1928 kPa 60 - supera
Resistenza a trazione longitudinale / trasversale 
(carico massimo)

UNI EN 12311-1 kN/m 40 / 40

Allungamento a rottura longitudinale / trasversale UNI EN 12311-1 % 4 / 4

Resistenza al punzonamento statico - B UNI EN 12730 kg -

Flessibilità a freddo UNI EN 1109 °C - 25

Flessibilità a freddo dopo invecchiamento
UNI EN 1296 / UNI 
EN 1109

°C - 15

Stabilità di forma a caldo UNI EN 1110 °C 80
Stabilità di forma a caldo dopo invecchiamento 
termico

UNI EN 1296 / UNI 
EN 1110

°C 70

Tabella1. Caratteristiche tecniche del geocomposito

Il geocomposito deve essere steso su uno strato di conglomerato bituminoso (nuovo, vecchio o fresato). 
Per conglomerato bituminoso nuovo si intende uno strato di base, binder o di risagomatura. 
Prima dell’applicazione del geocomposito è raccomandata la mano d’attacco con emulsione bituminosa solo nel caso in cui il
piano di posa è una superficie fresata o un vecchio conglomerato bituminoso molto abraso con dosaggio variabile tra 0,3 e 0.45
kg/m2 di bitume residuo a seconda delle asperità del piano di posa.
Dopo l’applicazione del geocomposito verrà steso il nuovo conglomerato bituminoso, uno o più strati, con spessore minimo
di 5 cm in zone soggette a forti sforzi di taglio e negli altri casi spessore minimo di 4 cm.

CONGLOMERATO BITUMINOSO TIPO BINDER TRADIZIONALE A CALDO
Il conglomerato bituminoso è costituito da una miscela di inerti vergini (ghiaie, pietrischi, graniglie, sabbie ed additivi) impastata a
caldo con bitume semisolido in impianti di tipo fisso automatizzati, posto in opera, per strati, mediante macchina vibrofinitrice e
costipato. Le miscele impiegate dovranno essere qualificate in conformità alla direttiva 89/106/CEE sui prodotti da costruzione.
Ciascuna fornitura dovrà essere accompagnata dalla marcatura CE attestante la conformità all’appendice ZA della norma
europea armonizzata UNI EN 13108-1.

a) Aggregati:
Gli aggregati lapidei costituiscono la fase solida dei conglomerati  bituminosi a caldo e sono composti  da
aggregati grossi, fini e filler proveniente dalla frazione fina o di additivazione. 
Gli aggregati  grossi e fini sono costituiti  da elementi ottenuti dalla lavorazione di materiali naturali (rocce, aggregati  naturali
tondeggianti, aggregati naturali a spigoli vivi).
Gli aggregati impiegati dovranno essere qualificati in conformità alla direttiva 89/106/CE sui prodotti da costruzione. Ciascuna
fornitura  dovrà  essere  accompagnata  dalla  marcatura  CE  attestante  la  conformità  all’appendice  ZA della  norma  europea
armonizzata UNI EN 13043.
La designazione dell’aggregato grosso dovrà essere effettuata mediante le dimensioni dei setacci appartenenti al gruppo di base più
gruppo 2 della UNI EN 13043.
L’aggregato grosso (D > 4 mm; d ≥ 1 mm) potrà essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni tipologia,
risultino soddisfatti i requisiti indicati nella Tabella A.1.

Parametro Metodo di prova
Unità di
misura

Valori
richiesti

Categoria UNI EN 13043

Resistenza alla frammentazione UNI EN 1097-2 [%] ≤ 25 LA25

Percentuale di particelle frantumate UNI EN 933-5 [%] ≥ 100 C100/0

Passante allo staccio 0,063 mm UNI EN 933-1 [%] ≤ 1 f1

Resistenza al gelo e disgelo UNI EN 1367-1 [%] ≤ 1 F1

Coefficiente di appiattimento UNI EN 933-3 [%] ≤ 25 FI25

Assorbimento d’acqua UNI EN 1097-6 [%] ≤ 2 WA242

Tabella A.1: aggregato grosso

La designazione dell’aggregato fine (D ≤ 4 mm; d = 0 mm) dovrà essere effettuata secondo la norma UNI EN 13043. L’aggregato
fine potrà essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni tipologia, risultino soddisfatti i requisiti indicati
nella Tabella A.2.

Parametro Metodo di prova
Unità di
misura

Valori
richiesti

Categoria UNI EN 13043
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Equivalente in sabbia UNI EN 933-8 [%] ≥ 70 -

Quantità di frantumato UNI EN 933-5 [%] ≥ 50 -

Passante allo staccio 0,063 mm UNI EN 933-1 [%] ≤ 2 f2

Tabella A.2: aggregato fine

Il filler, frazione per la maggior parte passante allo staccio 0,063 mm, proviene dalla frazione fina degli aggregati, oppure può
essere costituito da polvere di roccia preferibilmente calcarea, da cemento, calce idrata, calce idraulica, polvere di asfalto, ceneri
volanti. La granulometria del filler deve essere conforme a quella prevista della norma UNI EN 13043. 
Il filler deve inoltre soddisfare i requisiti indicati in Tabella A.3.

Parametro Metodo di prova
Unità di
misura

Valori
richiesti

Categoria
UNI EN 13043

Indice di plasticità
UNI  CEN  ISO/TS

17892-12 -
Non plastico -

Porosità  del  filler  secco  compattato
(Rigden)

UNI EN 1097-4 [%] 38 ÷ 45 v38/45

Stiffening Power UNI EN 13179-1 [°C] 8 ÷ 16 ∆R&B8/16

Tabella A.3: filler

Il possesso dei requisiti elencati nelle tabelle A.1, A.2 ed A.3 sarà verificato dalla Direzione Lavori in base ai valori riportati sugli
attestati di conformità CE degli aggregati, relativi all’anno in corso. Gli attestati dovranno essere consegnati alla Direzione Lavori
almeno 15 giorni prima dell’inizio dei lavori.
Resta salva la facoltà del Direttore Lavori di verificare con controlli di accettazione i requisiti dichiarati dal produttore. Per i
requisiti non dichiarati nell’attestato di conformità CE la Direzione Lavori richiederà la qualifica del materiale da effettuarsi presso
uno dei laboratori conto terzi. Per i requisiti contenuti nella UNI EN 13043 la qualifica prevederà sia le prove iniziali di tipo (ITT)
che il controllo della produzione di fabbrica (FPC), come specificato dalla stessa UNI EN 13043.

b) Additivi:
Nei conglomerati bituminosi per lo strato di binder, per migliorare la durabilità all’acqua, potranno essere impiegati degli additivi
attivanti d’adesione costituti da sostanze tensioattive che favoriscono l’adesione bitume-aggregato.
Il loro dosaggio, da specificare obbligatoriamente nello studio della miscela, potrà variare a seconda delle condizioni di impiego,
della natura degli aggregati e delle caratteristiche del prodotto. 
La  scelta  del  tipo e del  dosaggio  di  additivo dovrà  essere  stabilita  in  modo da  garantire  le  caratteristiche di  resistenza allo
spogliamento e di durabilità all’azione dell’acqua richieste per la miscela. 
L’attivante di adesione scelto deve presentare caratteristiche chimiche stabili nel tempo anche se sottoposto a temperatura
elevata (180°C).

c) Bitume:
Saranno  utilizzati,  a  seconda  della  zona  e  del  periodo  di  impiego,  bitumi  appartenenti  alle  classi  di
penetrazione  50/70 oppure 70/100, definite dalla UNI EN 12591. La preferenza di impiego sarà per la classe 50/70 per le
stagioni più calde mentre la classe 70/100 sarà raccomandata nelle stagioni più fredde . Le proprietà dei bitumi ed i relativi metodi
di prova sono indicate nella Tabella A.4.

TIPO DI BITUME 50/70 70/100

Parametro Metodo di prova Unità di misura Valori richiesti Valori richiesti

Penetrazione a 25°C UNI EN 1426 [mm ∙ 10-1] 50 ÷ 70 70 ÷ 100
Punto di rammollimento UNI EN 1427 [°C] 46 ÷ 54 43 ÷ 51
Punto di rottura (Fraass) UNI EN 12593 [°C] ≤ - 8 ≤ -10
Viscosità dinamica 160°C UNI EN 13302 [mPa ∙ s] 50 ÷ 200 50 ÷ 200

Solubilità UNI EN 12592 [%] ≥ 99 ≥ 99

Resistenza all’invecchiamento RTFOT UNI EN 12607-1

Variazione di massa UNI EN 12607-1 [%] ≤ 0,5 ≤ 0,8

Penetrazione residua a 25°C UNI EN 1426 [%] ≥ 50 ≥ 46
Variazione della temperatura di

rammollimento UNI EN 1427 [°C] ≤ 11 ≤ 11

Tabella A.4: metodi di prova per bitume tradizionale
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Ciascuna fornitura dovrà essere accompagnata dalla marcatura CE attestante la conformità all’appendice ZA della norma europea
armonizzata UNI EN 12591.
Il possesso dei requisiti elencati nella tabelle A.4 sarà verificato dalla Direzione Lavori in base ai valori riportati sugli attestati
di conformità CE degli aggregati,  relativi  all’anno in corso. Gli attestati  dovranno essere consegnati  alla
Direzione Lavori almeno 15 giorni prima dell’inizio dei lavori.

d) Progetto della miscela:
La miscela degli aggregati da adottarsi per la produzione del conglomerato bituminoso per lo strato di binder, deve avere una
composizione granulometrica contenuta nei fusi riportati in Tabella A.5. La percentuale di bitume, riferita alla massa della miscela,
deve essere compresa nei limiti indicati nella stessa tabella. Per uno spessore dello strato compreso tra 8 e 12 cm si farà riferimento
al fuso AC20, mentre per uno spessore dello strato compreso tra 4 e 8 cm si farà riferimento al fuso AC16.

FUSO GRANULOMETRICO
Tipo di conglomerato bituminoso AC20 AC16

Apertura setacci UNI [mm] Passante totale in peso [%]
32 100 -

22,4 - 100
20 90 ÷ 100 -
16 - 90 ÷ 100
10 56 ÷ 68 73 ÷ 85
4 37 ÷ 48 45 ÷ 56
2 23 ÷ 33 28 ÷ 38

0,5 11 ÷ 17 16 ÷ 24
0,25 6 ÷ 12 11 ÷ 18

0,063 4 ÷ 7 4 ÷ 8
BITUME RIFERITO ALLA MISCELA

Contenuto di bitume [%] 4,0 ÷ 5,5 4,0 ÷ 5,5
I valori del contenuto di bitume sono riferiti alla massa della miscela.

Tali valori devono essere, di volta in volta, adeguati agli aggregati utilizzati moltiplicandoli per il fattore: a =2650/ρd.

dove ρd è la massa volumica media degli aggregati, in Mg/m3 determinata secondo la norma UNI EN 1097-6.
Tabella A.5: fuso di progetto e intervallo del contenuto di bitume per strato di binder

La quantità di bitume di effettivo impiego (contenuto ottimo di bitume) deve essere determinata mediante lo studio della miscela
con il  metodo volumetrico tramite compattatore giratorio (UNI EN 12697-31,  UNI EN 12697-23).  Quando non possibile,  in
alternativa, si potrà utilizzare il metodo Marshall (UNI EN 12697-30, UNI EN 12697-34).  Le miscele bituminose prodotte in
laboratorio dovranno essere confezionate in accordo alla UNI EN 12697-35. Per ogni miscela bituminosa prodotta in laboratorio
dovrà essere misurata la densità massima secondo la UNI EN 12697-5.
Secondo il metodo volumetrico (Tabella A.6), i provini devono essere compattati mediante compattatore giratorio ad un numero di
giri totali N3. La densità di ogni provino compattato a N3 giri dovrà essere misurata secondo quanto stabilito dalla UNI EN 12697-
6 procedura C (massa volumica apparente, provino sigillato) e procedura D (massa volumica apparente con metodo geometrico). Il
rapporto tra densità geometrica del provino a N3 giri e densità del provino paraffinato a N3 giri sarà usato come fattore correttivo di
tutte le densità geometriche registrate  durante il  processo di  compattazione (densità corretta).  La densità corretta  e la densità
massima teorica (UNI EN 12697-5) saranno usate per il calcolo dei vuoti Vm del provino durante il processo di compattazione. La
verifica della percentuale dei vuoti Vm calcolati secondo la UNI EN 12697-8 dovrà essere eseguita a tre livelli di compattazione: N1

(iniziale), N2 (intermedio), N3 (finale).
I vuoti nell’aggregato minerale VMA e i vuoti riempiti di bitume VFB dovranno essere calcolati secondo la UNI EN 12697-8 in
riferimento al livello di compattazione N2.

La miscela di progetto dovrà verificare i requisiti volumetrici e meccanici riportati in Tabella A.6.

CONDIZIONI DI COMPATTAZIONE
Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Angolo di rotazione [°] UNI EN 12697-31 1,25 ± 0,02
Velocità di rotazione [rotazioni/min] UNI EN 12697-31 30
Pressione verticale [kPa] UNI EN 12697-31 600

Diametro della fustella [mm] UNI EN 12697-31 100 (per AC16)
Diametro della fustella [mm] UNI EN 12697-31 150 (per AC20)

Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 50/70)
[°C] UNI EN 12697-35 150 ± 10

Temperatura di compattazione [°C] UNI EN 12697-35 140 ± 10
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(conglomerato bituminoso con
bitume 70/100)

PROPRIETÀ VOLUMETRICHE E MECCANICHE
Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Vuoti Vm a 10 rotazioni (N1) [%] UNI EN 12697-8 10 ÷ 14
Vuoti Vm a 100 rotazioni (N2) [%] UNI EN 12697-8 3 ÷ 6

Vuoti nell’aggregato minerale
VMA a 100 rotazioni (N2)

[%] UNI EN 12697-8 > 13

Vuoti riempiti di bitume VFB a
100 rotazioni (N2)

[%] UNI EN 12697-8 65 ÷ 80

Vuoti Vm a 180 rotazioni (N3) [%] UNI EN 12697-8 > 2
Resistenza a trazione indiretta a

25°C (ITS)
[N/mm2] UNI EN 12697-23 0.75 ÷ 1.45

Coef. di trazione indiretta1 a
25°C (CTI)

- - ≥ 70

Sensibilità all’acqua (ITSR) [%] UNI EN 12697-12 ≥ 80

1    dove D è il diametro del provino e dv è lo schiacciamento verticale registrato in corrispondenza del
carico massimo

Tabella A.6: metodo volumetrico per bitume tradizionale

Nel caso in cui sia adottato il metodo Marshall, la miscela di progetto dovrà verificare i requisiti di Tabella A.7.

CONDIZIONE DI COMPATTAZIONE

Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 50/70)
[°C] UNI EN 12697-30 150 ± 10

Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 70/100)
[°C] UNI EN 12697-30 140 ± 10

Energia di compattazione [n° colpi/faccia] UNI EN 12697-30 75

PROPRIETÀ VOLUMETRICHE E MECCANICHE
Parametro Unità di misura Valori richiesti

Vuoti residui Vm [%] UNI EN 12697-8 4 ÷ 6

Stabilità Marshall [kN] UNI EN 12697-34 > 10
Rigidezza Marshall [kN/mm] UNI EN 12697-34 3 ÷ 5

Perdita di stabilità Marshall dopo
15 giorni di immersione in acqua [%] UNI EN 12697-34 ≤ 25

Tabella A.7: metodo Marshall per bitume tradizionale

Il produttore dovrà dichiarare la composizione tipica (granulometria di progetto, tipo di bitume, contenuto di bitume) e i parametri
volumetrici e meccanici in riferimento ai requisiti della miscela ottima risultante dallo studio di progetto.

e) Formazione, confezione e posa in opera della miscela:
Il conglomerato bituminoso sarà confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di idonee caratteristiche,
mantenuti sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. 
La  produzione  di  ciascun impianto  non dovrà  essere  spinta  oltre  la  sua  potenzialità,  per  garantire  il  perfetto  essiccamento,
l’uniforme riscaldamento della miscela ed una perfetta vagliatura che assicuri una idonea riclassificazione delle singole classi degli
aggregati.
L’impianto dovrà garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare miscele rispondenti a quelle di progetto. 
La Direzione Lavori potrà approvare l’impiego di impianti continui (tipo drum-mixer) purché il dosaggio dei componenti della
miscela sia eseguito a peso, mediante idonee apparecchiature la cui efficienza dovrà essere costantemente controllata. 
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Ogni impianto dovrà assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità uniforme fino al momento
della miscelazione, nonché il perfetto dosaggio sia del bitume che di eventuali additivi.

La zona destinata allo stoccaggio degli inerti sarà preventivamente e convenientemente scelta per evitare la contaminazione da
sostanze argillose e ristagni di acqua che possono compromettere la pulizia degli aggregati. Inoltre i cumuli delle diverse classi
dovranno essere nettamente separati tra di loro e l’operazione di rifornimento nei predosatori eseguita con la massima cura. 
Si farà uso di almeno 4 classi di aggregati con predosatori in numero corrispondente alle classi impiegate. 
Il tempo di miscelazione sarà stabilito in funzione delle caratteristiche dell’impianto, in misura tale da permettere un completo ed
uniforme rivestimento degli inerti con il legante.
La temperatura degli aggregati all’atto della miscelazione dovrà essere compresa tra 160 e 180°C e quella del legante tra 150 e
180°C salvo diverse disposizioni della Direzione Lavori in rapporto al tipo di bitume impiegato. 
Per  la  verifica  delle  suddette  temperature,  gli  essiccatori,  le  caldaie  e  le  tramogge degli  impianti  dovranno essere  muniti  di
termometri fissi perfettamente funzionanti e periodicamente tarati. L’umidità degli aggregati all’uscita dell’essiccatore non dovrà
superare lo 0,5% in peso.
In cantiere, il piano di posa dovrà risultare perfettamente pulito e privo di ogni residuo di qualsiasi natura. 
La posa in opera del conglomerato bituminoso verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici dei tipi approvati dalla Direzione
Lavori in perfetto stato di efficienza e dotate di automatismi di autolivellamento. 
La Direzione Lavori si riserva la facoltà di poter far variare la tecnologia ritenuta non opportuna. 
Le vibrofinitrici dovranno comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti, fessurazioni, esente
da difetti dovuti a segregazione degli elementi litoidi più grossi.
Durante  la  stesa  si  dovrà  porre  la  massima  cura  alla  formazione  dei  giunti  longitudinali  preferibilmente  ottenuti  mediante
tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente con l’impiego di due vibrofinitrici. 
Qualora ciò non fosse possibile, il bordo della striscia già realizzata dovrà essere spalmato con emulsione bituminosa cationica (C
60 B 4) per assicurare la saldatura della striscia successiva. Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si dovrà procedere al
taglio verticale (rettifica) con idonea attrezzatura e ad una successiva spruzzatura di emulsione bituminosa come sopra descritta. 
Nel caso in cui il nuovo strato vada in adiacenza ad uno strato esistente, prima della stesa si dovrà provvedere alla rettifica del
bordo dello strato esistente e la sua spruzzatura con emulsione bituminosa come sopra descritta.
I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere dovranno essere realizzati sempre previo taglio ed asportazione della
parte terminale di azzeramento.
La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati sovrapposti sarà programmata e realizzata in maniera che essi risultino
tra  loro  sfalsati  di  almeno 10  cm  e  non cadano  mai in  corrispondenza  delle  due  fasce  della  corsia  di  marcia  normalmente
interessata dai veicoli pesanti.
Nel caso la lavorazione interessi tratti in cui siano presenti giunti di dilatazione (giunti a tampone, acciaio gomma, ecc…) per
viadotti o ponti, la lavorazione deve essere complanare (mediante fresatura e/o rimozione del conglomerato adiacente al giunto)
per avere una superficie viabile con elevate caratteristiche di planarità.
Il trasporto del conglomerato bituminoso dall’impianto di confezionamento al cantiere di stesa dovrà avvenire mediante mezzi di
trasporto di  adeguata portata,  efficienti  e veloci,  sempre dotati  di telone di copertura per  evitare i raffreddamenti superficiali
eccessivi e la formazione di croste.
La temperatura del conglomerato bituminoso all’atto della stesa, controllata immediatamente dietro la vibrofinitrice, non dovrà
risultare inferiore a 140°C.
La stesa del conglomerato bituminoso dovrà essere sospesa quando le condizioni meteorologiche generali possono pregiudicare la
perfetta riuscita del lavoro. 
Gli strati eventualmente compromessi dovranno essere immediatamente rimossi e successivamente ricostruiti a spese dell’impresa.
La  compattazione  del  conglomerato  bituminoso  dovrà  iniziare  appena  steso  dalla  vibrofinitrice  e  condotta  a  termine  senza
interruzioni. 
L’addensamento dovrà essere realizzato con un rullo vibrante tandem di almeno 8 tonnellate più un rullo gommato con almeno
sette ruote e peso di almeno 12 tonnellate. 
Potrà essere utilizzato un rullo tandem a ruote metalliche del peso massimo di 10 tonnellate per le operazioni di rifinitura dei giunti
e riprese.
Si avrà inoltre cura che la compattazione sia condotta con la metodologia più adeguata per ottenere uniforme addensamento in ogni
punto ed evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena steso. 
Prima della realizzazione del binder è necessario preparare la superficie di stesa allo scopo di garantire una adeguata adesione
all’interfaccia mediante l’applicazione di una emulsione bituminosa aventi caratteristiche specifiche. 
A seconda che lo strato di supporto sia un misto granulare oppure un conglomerato bituminoso la lavorazione corrispondente
prenderà il nome rispettivamente di mano di ancoraggio e mano d’attacco.
Per mano di ancoraggio si intende una emulsione bituminosa a rottura lenta e bassa viscosità, applicata sopra uno strato in misto
granulare prima della realizzazione di uno strato in conglomerato bituminoso. 
Scopo di  tale  lavorazione  è  quello di  riempire  i  vuoti  dello  strato  non legato irrigidendone la  parte  superficiale  e  fornendo
contemporaneamente una migliore adesione per l’ancoraggio del successivo strato in conglomerato bituminoso.
Il materiale da impiegare a tale fine è rappresentato da una emulsione bituminosa cationica a rottura lenta con il 55% di bitume
residuo (designazione secondo UNI EN 13808: C 55 B 5) rispondente alle specifiche indicate nella Tabella A.9a, applicata con un
dosaggio di bitume residuo almeno pari a 1,0 kg/m². 
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È ammesso anche l’utilizzo di emulsioni bituminose cationiche diversamente diluite a condizione che gli indicatori  di qualità
(valutati sul bitume residuo) ed il dosaggio del bitume residuo siano gli stessi. 
Le caratteristiche del materiale da impiegare sono riportate in Tabella A.9a.

EMULSIONE BITUMINOSA C 55 B 5
Parametro Metodo di prova Unità di misura Valori richiesti Classe UNI EN 13808

Polarità UNI EN 1430 - positiva 2
Contenuto di acqua UNI EN 1428 [%] 45 ± 2 -

Contenuto di bitume UNI EN 1428 [%] 55 ± 2 4
Sedimentazione a 7

giorni UNI EN 12847 [%] ≤ 10 3

Indice di rottura UNI EN 13075-1 - 120 ÷ 180 5
Penetrazione a 25°C UNI EN1426 [dmm] ≤ 100 -

Punto di
rammollimento

UNI EN1427 [°C] > 30 -

Tabella A.9a: caratteristiche emulsione bituminosa per mano di ancoraggio

Si definisce mano di  attacco un’emulsione bituminosa applicata sopra una superficie di  conglomerato bituminoso prima della
realizzazione di un nuovo strato in conglomerato bituminoso. Lo scopo della mano d’attacco è di evitare possibili scorrimenti
relativi tra i due strati in successione, aumentando l’adesione all’interfaccia. 
Il  dosaggio  varia  a  seconda  che  l’applicazione  riguardi  la  costruzione  di  una  nuova  sovrastruttura  oppure  un  intervento  di
manutenzione.
Prima della stesa della mano di attacco l’impresa dovrà rimuovere tutte le impurità presenti.
Nel  caso  la  mano  d’attacco  venga  applicata  su  uno  strato  di  conglomerato  bituminoso  di  nuova  costruzione,  il  dosaggio
dell’emulsione bituminosa deve essere tale che il bitume residuo risulti pari a 0,30 kg/m². 
Nel caso di ricariche (stesa sopra conglomerato esistente), l’impresa dovrà provvedere alla presigillatura di eventuali zone porose
e/o fessurate mediante l’impiego di malta bituminosa sigillante o l’applicazione di emulsione bituminosa tamponata con sabbia
(almeno un mese prima della realizzazione dello strato nuovo). 
In tale caso (stesa sopra conglomerato esistente) il dosaggio deve essere di 0,35 kg/m² di bitume residuo. 
Nel caso di stesa su pavimentazione precedentemente fresata il dosaggio deve essere di 0,40 kg/m² di bitume residuo. 
L’emulsione per mano d’attacco deve essere un’emulsione cationica a rottura rapida (designazione secondo UNI EN 13808: C 60
B 4). 
Le caratteristiche del materiale da impiegare sono riportate in Tabella A.9b.
È ammesso anche l’utilizzo di emulsioni bituminose cationiche diversamente diluite a condizione che gli indicatori  di qualità
(valutati sul bitume residuo) ed il dosaggio del bitume residuo siano gli stessi.

EMULSIONE BITUMINOSA C 60 B 4

Parametro Metodo di prova Unità di misura Valori richiesti Classe UNI EN 13808

Polarità UNI EN 1430 - positiva 2
Contenuto di acqua %

in peso UNI EN 1428 [%] 40 ± 2 -

Contenuto bitume UNI EN 1428 [%] 60 ± 2 5
Sedimentazione a 7

giorni
UNI EN 12847 [%] ≤ 10 3

Indice di rottura UNI EN 13075-1 - 70 ÷ 130 4
Penetrazione a 25°C UNI EN1426 [dmm] ≤ 100 -

Punto di
rammollimento

UNI EN1427 [°C] > 40 -

Tabella A.9b : caratteristiche emulsione bituminosa per mano di attacco

Il  conglomerato bituminoso verrà steso sul piano finito dello strato sottostante solo dopo che sia stata  accertata  dalla  DL la
rispondenza del piano di posa ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati in progetto.

f) Controlli
Il  controllo  della  qualità  del  conglomerato  bituminoso  deve  essere  effettuato  mediante  prove  di  laboratorio  sui  materiali
costituenti, sulla miscela, sulle carote estratte dalla pavimentazione e sulla superficie dello strato per verificarne le caratteristiche di
accettabilità. 
L’impresa è tenuta a presentare alla Direzione Lavori, con congruo anticipo rispetto all’inizio dei lavori e per ciascun cantiere, la
composizione e le caratteristiche meccaniche e volumetriche delle miscele che intende adottare; ciascuna deve essere corredata da
una completa documentazione degli studi effettuati. 
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Gli attestati di conformità CE dei componenti della miscela devono essere consegnati alla Direzione Lavori  almeno 15 giorni
prima dell’inizio dei lavori. 
Una volta accettato dalla Direzione Lavori lo studio della miscela proposto, l’impresa deve attenervi rigorosamente. 
La Tabella A.10 mostra il tipo di campione, l’ubicazione, la frequenza dei prelievi e le prove che si devono eseguire per controllare
la qualità del conglomerato bituminoso utilizzato e dei suoi componenti.

Tabella A.10: controlli da eseguire per il conglomerato bituminoso per lo  strato di binder

Ogni prelievo deve essere costituito da due campioni:
 uno utilizzato per i controlli presso un laboratorio conto terzi laboratorio indicato dal Committente;
 uno deve restare a disposizione per eventuali accertamenti e/o verifiche tecniche successive.

Per  ogni  campione di  conglomerato bituminoso sfuso vengono determinate:  la  percentuale di  bitume,  la  granulometria  degli
aggregati e la densità massima teorica (UNI EN 12697-5). 
Con lo stesso materiale dovranno essere compattati tre provini con compattatore giratorio a N3 giri per le verifiche volumetriche
(Tabella A.6) e tre provini a N2 giri per la verifica dei valori ITS e CTI (Tabella A.6). 
In mancanza del compattatore giratorio, dovranno essere compattati tre provini con compattatore Marshall per la determinazione
della percentuale dei vuoti (Tabella A.7) e tre provini per la determinazione della Stabilità e Rigidezza Marshall (Tabella A.7).
Dopo la stesa la Direzione Lavori preleverà le carote per la verifica degli spessori e dell’efficacia della compattazione in sito
(percentuale di  vuoti).  Carote  aggiuntive potranno essere  prelevate  a  discrezione  della  Direzione Lavori  per  eventuali  prove
meccaniche (ITS e CTI). La percentuale di vuoti verrà determinata sulla base della densità massima teorica (calcolata o misurata)
sul più vicino campionamento di conglomerato bituminoso sfuso.
Lo spessore dello strato viene determinato facendo la media delle quattro altezze relative a due diametri ortogonali della
circonferenza delle carote estratte.

g) Penali
Per i materiali costituenti, le caratteristiche compositive,  volumetriche e meccaniche della miscela e delle carote estratte,  la
Direzione Lavori valuta l’accettabilità del conglomerato e le detrazioni da applicare.
La curva granulometrica riscontrata dopo estrazione di conglomerato bituminoso sciolto, in riferimento alla curva granulometrica
di progetto, dovrà rispettare le seguenti tolleranze. 
Per dimensione superiore o uguale a 4 mm si applica una tolleranza del ± 5 %; per dimensioni comprese tra 4 e 0,063 mm si
applica una tolleranza del  ± 3 %; al  passante al  setaccio 0,063 mm si  applica una tolleranza del  ± 1,5 %. Nel caso di  non
conformità la Direzione Lavori valuterà l’accettabilità del conglomerato bituminoso.
Per  la  percentuale  di  bitume,  determinata da campioni  relativi  ai  prelievi  di  conglomerato bituminoso sfuso,  è  tollerato  uno
scostamento di ± 0,25 % rispetto al valore dichiarato nello studio di progetto della miscela. 
Per carenze nel contenuto di bitume riscontrato verrà applicata una detrazione percentuale al prezzo di aggiudicazione lavori del
binder pari a 25 ∙ b²; dove b è il valore dello scostamento della percentuale di bitume (arrotondata allo 0,1 %) dal valore previsto
nello studio della miscela, oltre la tolleranza dello 0,25 %. 
Per esempio, se il contento di bitume riscontrato da estrazione è del 4.5 % e quello dichiarato da studio di progetto è del 5 %, la
detrazione da applicare al prezzo del binder sarà pari a  25 ∙ (│4.5 - 5│ - 0.25)2 ovvero 1,6 %. La superficie a cui applicare la
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CONTROLLO DEI MATERIALI E VERIFICA PRESTAZIONALE – strato di binder
Tipo di campione Ubicazione prelievo Frequenza prove Requisiti richiesti

Aggregato grosso impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.1

Aggregato fine impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.2

Filler impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.3

Bitume cisterna
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.4

Conglomerato
bituminoso sfuso vibrofinitrice

giornaliera o ogni 5000
m2 di stesa o a

discrezione della DL

% bitume, granulometria
aggregati estratti,

caratteristiche risultanti dallo
studio della miscela

Carote pavimentazione
ogni 250 m di fascia di
stesa o a discrezione

della DL

spessore previsto da progetto,
% di vuoti



detrazione sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della distanza dal prelievo (materiale sciolto) precedente
e la metà della distanza dal prelievo successivo (materiale sciolto) moltiplicato per la larghezza dell’intervento.
La  detrazione  per  carenza  di  spessore  sarà  applicata  in  punti  percentuali  sul  prezzo  di  aggiudicazione  lavori.  La  detrazione
corrisponderà a tre volte i punti percentuali di cui lo spessore dello strato differisce (in diminuzione) rispetto ai valori di progetto
ammettendo una tolleranza massima del 7 %. Per esempio, se la differenza è del 10 % rispetto al valore di progetto, la penale sarà
del (10 - 7) ∙ 3 ∙ 100 = 9 %. 
Qualora la differenza fosse inferiore o uguale al 7 % non sarà applicata nessuna detrazione. Se invece la differenza raggiungerà il
25 %, la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura e spese dell’Appaltatore. 
In alternativa alla rimozione e ricostruzione, la Direzione Lavori potrà autorizzare la stesa di uno strato di conguagliamento (previa
spruzzatura della mano di attacco) di spessore tale da consentire il raggiungimento lo spessore totale atteso. Per la ricarica potrà
essere impiegato conglomerato tipo binder o tipo tappeto di usura che non potrà comunque essere di spessore inferiore a cm 3.
Quando possibile il conguagliamento potrà essere realizzato incrementando lo spessore del sovrastante tappeto di usura purché
questo non determini difficoltà di stesa e compattazione a causa di spessore eccessivo. La superficie a cui applicare la detrazione
sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della distanza dalla carota precedente e la metà della distanza dalla
carota successiva moltiplicato per la larghezza dell’intervento.
Per valori dei vuoti determinati sulle carote superiori al 8 % verrà applicata una detrazione percentuale al prezzo di aggiudicazione
lavori del binder pari a 2 ∙ s + s²; dove s è lo scostamento (eccedenza) dei valori ottenuti dalle carote rispetto al valore limite del 8
%. Per  esempio se la  percentuale dei  vuoti  rilevati  dalla  carota  estratta  è  del  11  %, la  detrazione da applicare  al  prezzo  di
aggiudicazione dei lavori sarà pari a 2 ∙ (11 – 8) + (11 – 8)2 ovvero del 15 %. 
Per valori dei vuoti superiori al 12 % la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura e spese
dell’Appaltatore. La superficie a cui applicare la detrazione sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della
distanza dalla carota precedente e la metà della distanza dalla carota successiva moltiplicato per la larghezza dell’intervento. 
La superficie dello strato dovrà presentarsi priva di irregolarità ed ondulazioni. 
Un’asta rettilinea lunga 4 m posta in qualunque direzione sulla superficie finita dovrà aderirvi uniformemente. Sarà tollerato uno
scostamento massimo di 5 mm al di sopra del quale la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura
e spese dell’Appaltatore.
Per le caratteristiche dei materiali costituenti, le proprietà volumetriche e meccaniche della miscela compattata in laboratorio non
conformi a quelle richieste, la Direzione Lavori valuta l’accettabilità del conglomerato bituminoso.
Salvo casi particolari che andranno giudicati dalla Direzione Lavori, le penali precedentemente indicate sono cumulabili, sempre
che le carenze riscontrate rientrino nei limiti di accettabilità e non pregiudichino la funzionalità dell'opera.

CONGLOMERATO BITUMINOSO TIPO BINDER A CALDO CON BITUME MODIFICATO
Il conglomerato bituminoso con bitume modificato è costituito da una miscela di inerti vergini (ghiaie, pietrischi, graniglie, sabbie 
ed additivi) impastata a caldo con bitume semisolido modificato con polimeri in impianti di tipo fisso automatizzati. 
Le miscele impiegate dovranno essere qualificate in conformità alla direttiva 89/106/CEE sui prodotti da costruzione.
Ciascuna fornitura dovrà  essere  accompagnata dalla  marcatura  CE attestante la conformità all’appendice ZA della norma
europea armonizzata UNI EN 13108-1.

a) Aggregati:
Gli aggregati lapidei costituiscono la fase solida dei conglomerati bituminosi a caldo e sono composti  da
aggregati grossi, fini e filler proveniente dalla frazione fina o di additivazione. 
Gli aggregati  grossi e fini sono costituiti  da elementi ottenuti dalla lavorazione di materiali naturali (rocce, aggregati  naturali
tondeggianti, aggregati naturali a spigoli vivi).
Gli aggregati impiegati dovranno essere qualificati in conformità alla direttiva 89/106/CE sui prodotti da costruzione. Ciascuna
fornitura  dovrà  essere  accompagnata  dalla  marcatura  CE  attestante  la  conformità  all’appendice  ZA della  norma  europea
armonizzata UNI EN 13043.
La designazione dell’aggregato grosso dovrà essere effettuata mediante le dimensioni dei setacci appartenenti al gruppo di base più
gruppo 2 della UNI EN 13043.
L’aggregato grosso (D > 4 mm; d ≥ 1 mm) potrà essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni tipologia,
risultino soddisfatti i requisiti indicati nella Tabella A.1.

Parametro Metodo di prova
Unità di
misura

Valori
richiesti

Categoria UNI EN 13043

Resistenza alla frammentazione UNI EN 1097-2 [%] ≤ 25 LA25

Percentuale di particelle frantumate UNI EN 933-5 [%] ≥ 100 C100/0

Passante allo staccio 0,063 mm UNI EN 933-1 [%] ≤ 1 f1

Resistenza al gelo e disgelo UNI EN 1367-1 [%] ≤ 1 F1

Coefficiente di appiattimento UNI EN 933-3 [%] ≤ 25 FI25

Assorbimento d’acqua UNI EN 1097-6 [%] ≤ 2 WA242

Tabella A.1: aggregato grosso
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La designazione dell’aggregato fine (D ≤ 4 mm; d = 0 mm) dovrà essere effettuata secondo la norma UNI EN 13043. L’aggregato
fine potrà essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni tipologia, risultino soddisfatti i requisiti indicati
nella Tabella A.2.

Parametro Metodo di prova
Unità di
misura

Valori
richiesti

Categoria UNI EN 13043

Equivalente in sabbia UNI EN 933-8 [%] ≥ 70 -

Quantità di frantumato UNI EN 933-5 [%] ≥ 50 -

Passante allo staccio 0,063 mm UNI EN 933-1 [%] ≤ 2 f2

Tabella A.2: aggregato fine

Il filler, frazione per la maggior parte passante allo staccio 0,063 mm, proviene dalla frazione fina degli aggregati, oppure può
essere costituito da polvere di roccia preferibilmente calcarea, da cemento, calce idrata, calce idraulica, polvere di asfalto, ceneri
volanti. La granulometria del filler deve essere conforme a quella prevista della norma UNI EN 13043. 
Il filler deve inoltre soddisfare i requisiti indicati in Tabella A.3.

Parametro Metodo di prova
Unità di
misura

Valori
richiesti

Categoria
UNI EN 13043

Indice di plasticità
UNI  CEN  ISO/TS

17892-12 -
Non plastico -

Porosità  del  filler  secco  compattato
(Rigden)

UNI EN 1097-4 [%] 38 ÷ 45 v38/45

Stiffening Power UNI EN 13179-1 [°C] 8 ÷ 16 ∆R&B8/16

Tabella A.3: filler

Il possesso dei requisiti elencati nelle tabelle A.1, A.2 ed A.3 sarà verificato dalla Direzione Lavori in base ai valori riportati sugli
attestati di conformità CE degli aggregati, relativi all’anno in corso. Gli attestati dovranno essere consegnati alla Direzione Lavori
almeno 15 giorni prima dell’inizio dei lavori.
Resta salva la facoltà del Direttore Lavori di verificare con controlli di accettazione i requisiti dichiarati dal produttore. Per i
requisiti non dichiarati nell’attestato di conformità CE la Direzione Lavori richiederà la qualifica del materiale da effettuarsi presso
uno dei laboratori conto terzi. Per i requisiti contenuti nella UNI EN 13043 la qualifica prevederà sia le prove iniziali di tipo (ITT)
che il controllo della produzione di fabbrica (FPC), come specificato dalla stessa UNI EN 13043.

b) Additivi:
Nei conglomerati bituminosi per lo strato di binder, per migliorare la durabilità all’acqua, potranno essere
impiegati  degli  additivi  attivanti  d’adesione costituti  da sostanze  tensioattive  che favoriscono l’adesione
bitume-aggregato.
Il loro dosaggio, da specificare obbligatoriamente nello studio della miscela, potrà variare a seconda delle
condizioni di impiego, della natura degli aggregati e delle caratteristiche del prodotto. 
La scelta del tipo e del dosaggio di additivo dovrà essere stabilita in modo da garantire le caratteristiche di
resistenza allo spogliamento e di durabilità all’azione dell’acqua richieste per la miscela. 
L’attivante di adesione scelto deve presentare caratteristiche chimiche stabili nel tempo anche se sottoposto a
temperatura elevata (180°C).

c) Bitume modificato:
La modifica del bitume tramite l’introduzione di polimeri permette enormi vantaggi sia dal punto di vista
della resistenza meccanica che delle caratteristiche funzionali. 
In generale  i  miglioramenti  ottenuti  dalla  modifica  con  polimeri  del  bitume  sono:  maggiore  resistenza  alle  deformazioni
permanenti,  maggiore  resistenza  a  rottura,  incremento  delle  proprietà  elastiche,  maggiore  della  viscosità  del  legante  alle
temperature di servizio,  minore suscettibilità termica, maggiore flessibilità alle basse temperature,  maggiore coesione alle alte
temperature e maggiore resistenza all’acqua e allo spogliamento.
Il legante deve essere costituito da bitume modificato con polimeri elastomerici SBS che ne modificano la struttura fisica e le
caratteristiche chimiche e meccaniche. 
Le proprietà del bitume ed i relativi metodi di prova sono indicate nella Tabella A.4.

TIPO DI BITUME MODIFICATO

Parametro
Metodo di

prova Unità di misura Valori richiesti

Penetrazione a 25°C UNI EN 1426 [mm ∙ 10-1] 45 ÷ 80
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Punto di rammollimento UNI EN 1427 [°C] ≥ 70
Punto di rottura (Fraass) UNI EN 12593 [°C] ≤ -12

Viscosità dinamica a 180°C UNI EN 13302 [mPa ∙ s] 50 ÷ 200
Ritorno elastico a 25°, velocità 50 mm/min UNI EN 13398 [%] ≥ 80

Variazione di massa UNI EN 12607-1 [%] ≤ 0,5

Resistenza all’invecchiamento RTFOT UNI EN 12607-1

Penetrazione residua a 25°C UNI EN 1426 [%] ≥ 60
Variazione della temperatura di

rammollimento UNI EN 1427 [°C] ≤ 10

Tabella A.4: metodi di prova per bitume modificato
Ciascuna fornitura dovrà essere accompagnata dalla marcatura CE attestante la conformità all’appendice ZA della norma
europea armonizzata UNI EN 14023.

d) Progetto della miscela:
La miscela degli aggregati da adottarsi per la produzione del conglomerato bituminoso per lo strato di binder, deve avere una
composizione granulometrica contenuta nei fusi riportati in Tabella A.5. La percentuale di bitume, riferita alla massa della miscela,
deve essere compresa nei limiti indicati nella stessa tabella. Per uno spessore dello strato compreso tra 8 e 12 cm si farà riferimento
al fuso AC20, mentre per uno spessore dello strato compreso tra 4 e 8 cm si farà riferimento al fuso AC16.

FUSO GRANULOMETRICO
Tipo di conglomerato bituminoso AC20 AC16

Apertura setacci UNI [mm] Passante totale in peso [%]
32 100 -

22,4 - 100
20 90 ÷ 100 -
16 - 90 ÷ 100
10 56 ÷ 68 73 ÷ 85
4 37 ÷ 48 45 ÷ 56
2 23 ÷ 33 28 ÷ 38

0,5 11 ÷ 17 16 ÷ 24
0,25 6 ÷ 12 11 ÷ 18

0,063 4 ÷ 7 4 ÷ 8
BITUME RIFERITO ALLA MISCELA

Contenuto di bitume [%] 4,0 ÷ 5,5 4,0 ÷ 5,5
I valori del contenuto di bitume sono riferiti alla massa della miscela.

Tali valori devono essere, di volta in volta, adeguati agli aggregati utilizzati moltiplicandoli per il fattore: a =2650/ρd.

dove ρd è la massa volumica media degli aggregati, in Mg/m3 determinata secondo la norma UNI EN 1097-6.
Tabella A.5: fuso di progetto e intervallo del contenuto di bitume per strato di binder

La quantità di bitume di effettivo impiego (contenuto ottimo di bitume) deve essere determinata mediante lo studio della miscela
con il  metodo volumetrico tramite compattatore giratorio (UNI EN 12697-31,  UNI EN 12697-23).  Quando non possibile,  in
alternativa, si potrà utilizzare il metodo Marshall (UNI EN 12697-30, UNI EN 12697-34).  Le miscele bituminose prodotte in
laboratorio dovranno essere confezionate in accordo alla UNI EN 12697-35. Per ogni miscela bituminosa prodotta in laboratorio
dovrà essere misurata la densità massima secondo la UNI EN 12697-5.
Secondo il metodo volumetrico (Tabella A.6), i provini devono essere compattati mediante compattatore giratorio ad un numero di
giri totali N3. La densità di ogni provino compattato a N3 giri dovrà essere misurata secondo quanto stabilito dalla UNI EN 12697-
6 procedura C (massa volumica apparente, provino sigillato) e procedura D (massa volumica apparente con metodo geometrico). Il
rapporto tra densità geometrica del provino a N3 giri e densità del provino paraffinato a N3 giri sarà usato come fattore correttivo di
tutte le densità geometriche registrate  durante il  processo di  compattazione (densità corretta).  La densità corretta  e la densità
massima teorica (UNI EN 12697-5) saranno usate per il calcolo dei vuoti Vm del provino durante il processo di compattazione. La
verifica della percentuale dei vuoti Vm calcolati secondo la UNI EN 12697-8 dovrà essere eseguita a tre livelli di compattazione: N1

(iniziale), N2 (intermedio), N3 (finale).
I vuoti nell’aggregato minerale VMA e i vuoti riempiti di bitume VFB dovranno essere calcolati secondo la UNI EN 12697-8 in
riferimento al livello di compattazione N2.
La miscela di progetto dovrà verificare i requisiti volumetrici e meccanici riportati in Tabella A.6.

CONDIZIONI DI COMPATTAZIONE
Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Angolo di rotazione [°] UNI EN 12697-31 1,25 ± 0,02
Velocità di rotazione [rotazioni/min] UNI EN 12697-31 30
Pressione verticale [kPa] UNI EN 12697-31 600
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Diametro della fustella [mm] UNI EN 12697-31 100 (per AC16)
Diametro della fustella [mm] UNI EN 12697-31 150 (per AC20)

Temperatura di compattazione [°C] UNI EN 12697-35 170 ± 10
PROPRIETÀ VOLUMETRICHE E MECCANICHE

Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti
Vuoti Vm a 10 rotazioni (N1) [%] UNI EN 12697-8 10 ÷ 14

Vuoti Vm a 100 rotazioni (N2) [%] UNI EN 12697-8 3 ÷ 6
Vuoti nell’aggregato minerale

VMA a 100 rotazioni (N2)
[%] UNI EN 12697-8 > 13

Vuoti riempiti di bitume VFB a
100 rotazioni (N2)

[%] UNI EN 12697-8 65 ÷ 80

Vuoti Vm a 180 rotazioni (N3) [%] UNI EN 12697-8 > 2
Resistenza a trazione indiretta a

25°C (ITS)
[N/mm2] UNI EN 12697-23 0,95 ÷ 1,85

Coef. di trazione indiretta1 a
25°C (CTI)

- - ≥ 80

Sensibilità all’acqua (ITSR) [%] UNI EN 12697-12 ≥ 80

1    dove D è il diametro del provino e dv è lo schiacciamento verticale registrato in corrispondenza del
carico massimo

Tabella A.6: metodo volumetrico per bitume tradizionale

Nel caso in cui sia adottato il metodo Marshall, la miscela di progetto dovrà verificare i requisiti di Tabella A.7.
CONDIZIONE DI COMPATTAZIONE

Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 50/70)
[°C] UNI EN 12697-30 170 ± 10

Energia di compattazione [n° colpi/faccia] UNI EN 12697-30 75

PROPRIETÀ VOLUMETRICHE E MECCANICHE

Parametro Unità di misura Valori richiesti

Vuoti residui Vm [%] UNI EN 12697-8 4 ÷ 6

Stabilità Marshall [kN] UNI EN 12697-34 > 11
Rigidezza Marshall [kN/mm] UNI EN 12697-34 3 ÷ 6

Perdita di stabilità Marshall dopo
15 giorni di immersione in acqua [%] UNI EN 12697-34 ≤ 25

Tabella A.7: metodo Marshall per bitume tradizionale

Il produttore dovrà dichiarare la composizione tipica (granulometria di progetto, tipo di bitume, contenuto di bitume) e i parametri
volumetrici e meccanici in riferimento ai requisiti della miscela ottima risultante dallo studio di progetto.

e) Formazione, confezione e posa in opera della miscela:
Il conglomerato bituminoso sarà confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di idonee caratteristiche,
mantenuti sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. 
La  produzione  di  ciascun impianto  non dovrà  essere  spinta  oltre  la  sua  potenzialità,  per  garantire  il  perfetto  essiccamento,
l’uniforme riscaldamento della miscela ed una perfetta vagliatura che assicuri una idonea riclassificazione delle singole classi degli
aggregati.
L’impianto dovrà garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare miscele rispondenti a quelle di progetto. 
La Direzione Lavori potrà approvare l’impiego di impianti continui (tipo drum-mixer) purché il dosaggio dei componenti della
miscela sia eseguito a peso, mediante idonee apparecchiature la cui efficienza dovrà essere costantemente controllata. 
Ogni impianto dovrà assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità uniforme fino al momento
della miscelazione, nonché il perfetto dosaggio sia del bitume che di eventuali additivi.
La zona destinata allo stoccaggio degli inerti sarà preventivamente e convenientemente scelta per evitare la contaminazione da
sostanze argillose e ristagni di acqua che possono compromettere la pulizia degli aggregati. Inoltre i cumuli delle diverse classi
dovranno essere nettamente separati tra di loro e l’operazione di rifornimento nei predosatori eseguita con la massima cura. 

61/99
 E:\LIDO _P.zzale Amendola\capitolato speciale d'appalto_V02.doc



Si farà uso di almeno 4 classi di aggregati con predosatori in numero corrispondente alle classi impiegate. 
Il tempo di miscelazione sarà stabilito in funzione delle caratteristiche dell’impianto, in misura tale da permettere un completo ed
uniforme rivestimento degli inerti con il legante.
La temperatura degli aggregati all’atto della miscelazione dovrà essere compresa tra 160 e 190°C e quella del legante tra 150 e
180°C salvo diverse disposizioni della Direzione Lavori in rapporto al tipo di bitume impiegato. 
Per  la  verifica  delle  suddette  temperature,  gli  essiccatori,  le  caldaie  e  le  tramogge degli  impianti  dovranno essere  muniti  di
termometri fissi perfettamente funzionanti e periodicamente tarati. L’umidità degli aggregati all’uscita dell’essiccatore non dovrà
superare lo 0,5% in peso.
In cantiere, il piano di posa dovrà risultare perfettamente pulito e privo di ogni residuo di qualsiasi natura. 
La posa in opera del conglomerato bituminoso verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici dei tipi approvati dalla Direzione
Lavori in perfetto stato di efficienza e dotate di automatismi di autolivellamento. 
La Direzione Lavori si riserva la facoltà di poter far variare la tecnologia ritenuta non opportuna. 
Le vibrofinitrici dovranno comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti, fessurazioni, esente
da difetti dovuti a segregazione degli elementi litoidi più grossi.
Durante  la  stesa  si  dovrà  porre  la  massima  cura  alla  formazione  dei  giunti  longitudinali  preferibilmente  ottenuti  mediante
tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente con l’impiego di due vibrofinitrici. 
Qualora ciò non fosse possibile, il bordo della striscia già realizzata dovrà essere spalmato con emulsione bituminosa cationica (C
60 B 4) per assicurare la saldatura della striscia successiva. Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si dovrà procedere al
taglio verticale (rettifica) con idonea attrezzatura e ad una successiva spruzzatura di emulsione bituminosa come sopra descritta. 
Nel caso in cui il nuovo strato vada in adiacenza ad uno strato esistente, prima della stesa si dovrà provvedere alla rettifica del
bordo dello strato esistente e la sua spruzzatura con emulsione bituminosa come sopra descritta.
I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere dovranno essere realizzati sempre previo taglio ed asportazione della
parte terminale di azzeramento.
La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati sovrapposti sarà programmata e realizzata in maniera che essi risultino
tra  loro  sfalsati  di  almeno 10  cm  e  non cadano  mai in  corrispondenza  delle  due  fasce  della  corsia  di  marcia  normalmente
interessata dai veicoli pesanti.
Nel caso la lavorazione interessi tratti in cui siano presenti giunti di dilatazione (giunti a tampone, acciaio gomma, ecc…) per
viadotti o ponti, la lavorazione deve essere complanare (mediante fresatura e/o rimozione del conglomerato adiacente al giunto)
per avere una superficie viabile con elevate caratteristiche di planarità.
Il trasporto del conglomerato bituminoso dall’impianto di confezionamento al cantiere di stesa dovrà avvenire mediante mezzi di
trasporto di  adeguata portata,  efficienti  e veloci,  sempre dotati  di telone di copertura per  evitare i raffreddamenti superficiali
eccessivi e la formazione di croste.
La temperatura del conglomerato bituminoso all’atto della stesa, controllata immediatamente dietro la vibrofinitrice, non dovrà
risultare inferiore a 150°C.
La stesa del conglomerato bituminoso dovrà essere sospesa quando le condizioni meteorologiche generali possono pregiudicare la
perfetta riuscita del  lavoro.  Gli strati eventualmente compromessi dovranno essere immediatamente rimossi e successivamente
ricostruiti a spese dell’impresa.
La  compattazione  del  conglomerato  bituminoso  dovrà  iniziare  appena  steso  dalla  vibrofinitrice  e  condotta  a  termine  senza
interruzioni. 
L’addensamento dovrà essere realizzato con un rullo vibrante tandem di almeno 8 tonnellate più un rullo gommato con almeno
sette ruote e peso di almeno 12 tonnellate. Potrà essere utilizzato un rullo tandem a ruote metalliche del peso massimo di 10
tonnellate per le operazioni di rifinitura dei giunti e riprese.
Si avrà inoltre cura che la compattazione sia condotta con la metodologia più adeguata per ottenere uniforme addensamento in ogni
punto ed evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena steso.
Prima della realizzazione del binder è necessario preparare la superficie di stesa allo scopo di garantire una adeguata adesione
all’interfaccia mediante l’applicazione di una emulsione bituminosa aventi caratteristiche specifiche.
A seconda che lo strato di supporto sia un misto granulare oppure un conglomerato bituminoso la lavorazione corrispondente
prenderà il nome rispettivamente di mano di ancoraggio e mano d’attacco.
Per mano di ancoraggio si intende una emulsione bituminosa a rottura lenta e bassa viscosità, applicata sopra uno strato in misto
granulare prima della realizzazione di uno strato in conglomerato bituminoso. 
Scopo di  tale  lavorazione  è  quello di  riempire  i  vuoti  dello  strato  non legato irrigidendone la  parte  superficiale  e  fornendo
contemporaneamente una migliore adesione per l’ancoraggio del successivo strato in conglomerato bituminoso.
Il materiale da impiegare a tale fine è rappresentato da una emulsione bituminosa cationica a rottura lenta con il 55% di bitume
residuo (designazione secondo UNI EN 13808: C 55 B 5) rispondente alle specifiche indicate nella Tabella A.9a, applicata con un
dosaggio di bitume residuo almeno pari a 1,0 kg/m². 
È ammesso anche l’utilizzo di emulsioni bituminose cationiche diversamente diluite a condizione che gli indicatori  di qualità
(valutati sul bitume residuo) ed il dosaggio del bitume residuo siano gli stessi. 
Le caratteristiche del materiale da impiegare sono riportate in Tabella A.9a.

EMULSIONE BITUMINOSA C 55 B 5
Parametro Metodo di prova Unità di misura Valori richiesti Classe UNI EN 13808

Polarità UNI EN 1430 - positiva 2
Contenuto di acqua UNI EN 1428 [%] 45 ± 2 -
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Contenuto di bitume UNI EN 1428 [%] 55 ± 2 4
Sedimentazione a 7

giorni UNI EN 12847 [%] ≤ 10 3

Indice di rottura UNI EN 13075-1 - 120 ÷ 180 5
Penetrazione a 25°C UNI EN1426 [dmm] ≤ 100 -

Punto di
rammollimento UNI EN1427 [°C] > 30 -

Tabella A.9a: caratteristiche emulsione bituminosa per mano di ancoraggio

Si definisce mano di  attacco un’emulsione bituminosa applicata sopra una superficie di  conglomerato bituminoso prima della
realizzazione di un nuovo strato in conglomerato bituminoso. Lo scopo della mano d’attacco è di evitare possibili scorrimenti
relativi tra i due strati in successione, aumentando l’adesione all’interfaccia. 
Il  dosaggio  varia  a  seconda  che  l’applicazione  riguardi  la  costruzione  di  una  nuova  sovrastruttura  oppure  un  intervento  di
manutenzione.
Prima della stesa della mano di attacco l’impresa dovrà rimuovere tutte le impurità presenti.
Nel  caso  la  mano  d’attacco  venga  applicata  su  uno  strato  di  conglomerato  bituminoso  di  nuova  costruzione,  il  dosaggio
dell’emulsione bituminosa deve essere tale che il bitume residuo risulti pari a 0,30 kg/m². 
Nel caso di ricariche (stesa sopra conglomerato esistente), l’impresa dovrà provvedere alla presigillatura di eventuali zone porose
e/o fessurate mediante l’impiego di malta bituminosa sigillante o l’applicazione di emulsione bituminosa tamponata con sabbia
(almeno un mese prima della realizzazione dello strato nuovo). 
In tale caso (stesa sopra conglomerato esistente) il dosaggio deve essere di 0,35 kg/m² di bitume residuo. 
Nel caso di stesa su pavimentazione precedentemente fresata il dosaggio deve essere di 0,40 kg/m² di bitume residuo. 
L’emulsione per mano d’attacco deve essere un’emulsione cationica a rottura rapida (designazione secondo UNI EN 13808: C 69
BP 4). Le caratteristiche del materiale da impiegare sono riportate in Tabella A.9b.

EMULSIONE BITUMINOSA C 69 BP 4

Parametro Metodo di prova Unità di misura Valori richiesti Classe UNI EN 13808

Polarità UNI EN 1430 - positiva 2
Contenuto di acqua UNI EN 1428 [%] 31 ± 2 -
Contenuto bitume UNI EN 1428 [%] 69 ± 2 8

Sedimentazione a 7
giorni UNI EN 12847 [%] ≤ 10 3

Indice di rottura UNI EN 13075-1 - 70 ÷ 130 4
Penetrazione a 25°C UNI EN 1426 [dmm] 50 ÷ 70 -

Punto di
rammollimento UNI EN 1427 [°C] > 65 -

Tabella A.9b: caratteristiche emulsione bituminosa per mano di attacco

Il conglomerato bituminoso verrà steso sul piano finito dello strato sottostante solo dopo che sia stata accertata dalla DL la
rispondenza del piano di posa ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati in progetto.

f) Controlli
Il controllo della qualità del conglomerato bituminoso deve essere effettuato mediante prove di laboratorio
sui materiali costituenti, sulla miscela, sulle carote estratte dalla pavimentazione e sulla superficie dello strato per verificarne le
caratteristiche di accettabilità. L’impresa è tenuta a presentare alla Direzione Lavori, con congruo anticipo rispetto all’inizio dei
lavori e per ciascun cantiere, la composizione e le caratteristiche meccaniche e volumetriche delle miscele che intende adottare;
ciascuna  deve  essere  corredata  da  una  completa  documentazione  degli  studi  effettuati.  Gli  attestati  di  conformità  CE  dei
componenti della miscela devono essere consegnati alla Direzione Lavori almeno 15 giorni prima dell’inizio dei lavori. Una volta
accettato dalla Direzione Lavori lo studio della miscela proposto, l’impresa deve attenervi rigorosamente. 
La Tabella A.10 mostra il tipo di campione, l’ubicazione, la frequenza dei prelievi e le prove che si devono eseguire per controllare
la qualità del conglomerato bituminoso utilizzato e dei suoi componenti.
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Tabella A.10: controlli da eseguire per il conglomerato bituminoso per lo  strato di binder

Ogni prelievo deve essere costituito da due campioni:
 uno utilizzato per i controlli presso un laboratorio conto terzi laboratorio indicato dal Committente;
 uno deve restare a disposizione per eventuali accertamenti e/o verifiche tecniche successive.

Per  ogni  campione di  conglomerato bituminoso sfuso vengono determinate:  la  percentuale di  bitume,  la  granulometria  degli
aggregati e la densità massima teorica (UNI EN 12697-5). 
Con lo stesso materiale dovranno essere compattati tre provini con compattatore giratorio a N3 giri per le verifiche volumetriche
(Tabella A.6) e tre provini a N2 giri per la verifica dei valori ITS e CTI (Tabella A.6). 
In mancanza del compattatore giratorio, dovranno essere compattati tre provini con compattatore Marshall per la determinazione
della percentuale dei vuoti (Tabella A.7) e tre provini per la determinazione della Stabilità e Rigidezza Marshall (Tabella A.7).
Dopo la stesa la Direzione Lavori preleverà le carote per la verifica degli spessori e dell’efficacia della compattazione in sito
(percentuale di  vuoti).  Carote  aggiuntive potranno essere  prelevate  a  discrezione  della  Direzione Lavori  per  eventuali  prove
meccaniche (ITS e CTI). La percentuale di vuoti verrà determinata sulla base della densità massima teorica (calcolata o misurata)
sul più vicino campionamento di conglomerato bituminoso sfuso.
Lo  spessore  dello  strato  viene  determinato  facendo  la  media  delle  quattro  altezze  relative  a  due  diametri  ortogonali  della
circonferenza delle carote estratte.

g) Penali
Per  i  materiali  costituenti,  le  caratteristiche  compositive,  volumetriche  e  meccaniche  della  miscela  e  delle  carote  estratte,  la
Direzione Lavori valuta l’accettabilità del conglomerato e le detrazioni da applicare.
La curva granulometrica riscontrata dopo estrazione di conglomerato bituminoso sciolto, in riferimento alla curva granulometrica
di progetto, dovrà rispettare le seguenti tolleranze. 
Per dimensione superiore o uguale a 4 mm si applica una tolleranza del ± 5 %; per dimensioni comprese tra 4 e 0,063 mm si
applica una tolleranza del  ± 3 %; al  passante al  setaccio 0,063 mm si  applica una tolleranza del  ± 1,5 %. Nel caso di  non
conformità la Direzione Lavori valuterà l’accettabilità del conglomerato bituminoso.
Per  la  percentuale  di  bitume,  determinata da campioni  relativi  ai  prelievi  di  conglomerato bituminoso sfuso,  è  tollerato  uno
scostamento di ± 0,25 % rispetto al valore dichiarato nello studio di progetto della miscela. 
Per carenze nel contenuto di bitume riscontrato verrà applicata una detrazione percentuale al prezzo di aggiudicazione lavori del
binder pari a 25 ∙ b²; dove b è il valore dello scostamento della percentuale di bitume (arrotondata allo 0,1 %) dal valore previsto
nello studio della miscela, oltre la tolleranza dello 0,25 %. 
Per esempio, se il contento di bitume riscontrato da estrazione è del 4.5 % e quello dichiarato da studio di progetto è del 5 %, la
detrazione da applicare al prezzo del binder sarà pari a  25 ∙ (│4.5 - 5│ - 0.25)2 ovvero 1,6 %. La superficie a cui applicare la
detrazione sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della distanza dal prelievo (materiale sciolto) precedente
e la metà della distanza dal prelievo successivo (materiale sciolto) moltiplicato per la larghezza dell’intervento.
La  detrazione  per  carenza  di  spessore  sarà  applicata  in  punti  percentuali  sul  prezzo  di  aggiudicazione  lavori.  La  detrazione
corrisponderà a tre volte i punti percentuali di cui lo spessore dello strato differisce (in diminuzione) rispetto ai valori di progetto
ammettendo una tolleranza massima del 7 %. Per esempio, se la differenza è del 10 % rispetto al valore di progetto, la penale sarà
del (10 - 7) ∙ 3 ∙ 100 = 9 %. 
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CONTROLLO DEI MATERIALI E VERIFICA PRESTAZIONALE – strato di binder
Tipo di campione Ubicazione prelievo Frequenza prove Requisiti richiesti

Aggregato grosso impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.1

Aggregato fine impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.2

Filler impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.3

Bitume cisterna
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.4

Conglomerato bituminoso
sfuso vibrofinitrice

giornaliera o ogni
5000 m2 di stesa o a
discrezione della DL

% bitume, granulometria
aggregati estratti,

caratteristiche risultanti dallo
studio della miscela

Carote pavimentazione
ogni 250 m di fascia

di stesa o a
discrezione della DL

spessore previsto da progetto,
% di vuoti



Qualora la differenza fosse inferiore o uguale al 7 % non sarà applicata nessuna detrazione. Se invece la differenza raggiungerà il
25 %, la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura e spese dell’Appaltatore. 
In alternativa alla rimozione e ricostruzione, la Direzione Lavori potrà autorizzare la stesa di uno strato di conguagliamento (previa
spruzzatura della mano di attacco) di spessore tale da consentire il raggiungimento lo spessore totale atteso. Per la ricarica potrà
essere impiegato conglomerato tipo binder o tipo tappeto di usura che non potrà comunque essere di spessore inferiore a cm 3.
Quando possibile il conguagliamento potrà essere realizzato incrementando lo spessore del sovrastante tappeto di usura purché
questo non determini difficoltà di stesa e compattazione a causa di spessore eccessivo. La superficie a cui applicare la detrazione
sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della distanza dalla carota precedente e la metà della distanza dalla
carota successiva moltiplicato per la larghezza dell’intervento.
Per valori dei vuoti determinati sulle carote superiori al 8 % verrà applicata una detrazione percentuale al prezzo di aggiudicazione
lavori del binder pari a 2 ∙ s + s²; dove s è lo scostamento (eccedenza) dei valori ottenuti dalle carote rispetto al valore limite del 8
%. Per  esempio se la  percentuale dei  vuoti  rilevati  dalla  carota  estratta  è  del  11  %, la  detrazione da applicare  al  prezzo  di
aggiudicazione dei lavori sarà pari a 2 ∙ (11 – 8) + (11 – 8)2 ovvero del 15 %. 
Per valori dei vuoti superiori al 12 % la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura e spese
dell’Appaltatore. La superficie a cui applicare la detrazione sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della
distanza dalla carota precedente e la metà della distanza dalla carota successiva moltiplicato per la larghezza dell’intervento. 
La superficie dello strato dovrà presentarsi priva di irregolarità ed ondulazioni. 
Un’asta rettilinea lunga 4 m posta in qualunque direzione sulla superficie finita dovrà aderirvi uniformemente. Sarà tollerato uno
scostamento massimo di 5 mm al di sopra del quale la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura
e spese dell’Appaltatore.
Per le caratteristiche dei materiali costituenti, le proprietà volumetriche e meccaniche della miscela compattata in laboratorio non
conformi a quelle richieste, la Direzione Lavori valuta l’accettabilità del conglomerato bituminoso.
Salvo casi particolari che andranno giudicati dalla Direzione Lavori, le penali precedentemente indicate sono cumulabili, sempre
che le carenze riscontrate rientrino nei limiti di accettabilità e non pregiudichino la funzionalità dell'opera.

CONGLOMERATO BITUMINOSO TIPO BINDER RICICLATO A CALDO
Il conglomerato bituminoso con riciclaggio a caldo tipo binder è costituito da una miscela di inerti vergini (pietrischi, graniglie,
sabbie e filler),  eventuali additivi e conglomerato bituminoso di recupero (comunemente detto fresato),  il  tutto impastato con
bitume a caldo in impianti di tipo fisso automatizzati. 
Il contenuto di fresato deve essere inferiore al 20% sul volume degli inerti. Il conglomerato bituminoso con riciclaggio a caldo tipo
binder è posto in opera mediante macchina vibrofinitrice e subito costipato tramite rulli. 
La miscela impiegata dovrà essere qualificata in conformità alla direttiva 89/106/CEE sui prodotti da costruzione.
Ciascuna fornitura dovrà essere accompagnata dalla marcatura CE attestante la conformità all’appendice ZA della norma
europea armonizzata UNI EN 13108-1.

a) Aggregati vergini e fresato:
Gli aggregati lapidei costituiscono la fase solida dei conglomerati bituminosi a caldo e sono composti da
aggregati grossi, fini e filler proveniente dalla frazione fina o di additivazione. 
Gli aggregati  grossi e fini sono costituiti  da elementi ottenuti dalla lavorazione di materiali naturali (rocce, aggregati  naturali
tondeggianti, aggregati naturali a spigoli vivi).
Gli aggregati impiegati dovranno essere qualificati in conformità alla direttiva 89/106/CE sui prodotti da costruzione. Ciascuna
fornitura  dovrà  essere  accompagnata  dalla  marcatura  CE  attestante  la  conformità  all’appendice  ZA della  norma  europea
armonizzata UNI EN 13043.
La designazione dell’aggregato grosso dovrà essere effettuata mediante le dimensioni dei setacci appartenenti al gruppo di base più
gruppo 2 della UNI EN 13043.
L’aggregato grosso (D > 4 mm; d ≥ 1 mm) potrà essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni tipologia,
risultino soddisfatti i requisiti indicati nella Tabella A.1.

Parametro Metodo di prova
Unità di
misura

Valori
richiesti

Categoria UNI EN 13043

Resistenza alla frammentazione UNI EN 1097-2 [%] ≤ 25 LA25

Percentuale di particelle frantumate UNI EN 933-5 [%] ≥ 100 C100/0

Passante allo staccio 0,063 mm UNI EN 933-1 [%] ≤ 1 f1

Resistenza al gelo e disgelo UNI EN 1367-1 [%] ≤ 1 F1

Coefficiente di appiattimento UNI EN 933-3 [%] ≤ 25 FI25

Assorbimento d’acqua UNI EN 1097-6 [%] ≤ 2 WA242

Tabella A.1: aggregato grosso

La designazione dell’aggregato fine (D ≤ 4 mm; d = 0 mm) dovrà essere effettuata secondo la norma UNI EN 13043. L’aggregato
fine potrà essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni tipologia, risultino soddisfatti i requisiti indicati
nella Tabella A.2.
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Parametro Metodo di prova
Unità di
misura

Valori
richiesti

Categoria UNI EN 13043

Equivalente in sabbia UNI EN 933-8 [%] ≥ 70 -

Quantità di frantumato UNI EN 933-5 [%] ≥ 50 -

Passante allo staccio 0,063 mm UNI EN 933-1 [%] ≤ 2 f2

Tabella A.2: aggregato fine

Il filler, frazione per la maggior parte passante allo staccio 0,063 mm, proviene dalla frazione fina degli aggregati, oppure può
essere costituito da polvere di roccia preferibilmente calcarea, da cemento, calce idrata, calce idraulica, polvere di asfalto, ceneri
volanti. La granulometria del filler deve essere conforme a quella prevista della norma UNI EN 13043. 
Il filler deve inoltre soddisfare i requisiti indicati in Tabella A.3.

Parametro Metodo di prova
Unità di
misura

Valori
richiesti

Categoria
UNI EN 13043

Indice di plasticità
UNI  CEN  ISO/TS

17892-12 -
Non plastico -

Porosità  del  filler  secco  compattato
(Rigden)

UNI EN 1097-4 [%] 38 ÷ 45 v38/45

Stiffening Power UNI EN 13179-1 [°C] 8 ÷ 16 ∆R&B8/16

Tabella A.3: filler

Il possesso dei requisiti elencati nelle tabelle A.1, A.2 ed A.3 sarà verificato dalla Direzione Lavori in base ai valori riportati sugli
attestati di conformità CE degli aggregati, relativi all’anno in corso. Gli attestati dovranno essere consegnati alla Direzione Lavori
almeno 15 giorni prima dell’inizio dei lavori.
Resta salva la facoltà del Direttore Lavori di verificare con controlli di accettazione i requisiti dichiarati dal produttore. Per i
requisiti non dichiarati nell’attestato di conformità CE la Direzione Lavori richiederà la qualifica del materiale da effettuarsi presso
uno dei laboratori conto terzi. Per i requisiti contenuti nella UNI EN 13043 la qualifica prevederà sia le prove iniziali di tipo (ITT)
che il controllo della produzione di fabbrica (FPC), come specificato dalla stessa UNI EN 13043.

Il conglomerato bituminoso di recupero (comunemente detto fresato) proviene dalla fresatura degli strati di rivestimento stradale in
conglomerato  bituminoso,  dalla  frantumazione  di  lastre  in  conglomerato  bituminoso  e  da  scarti  di  produzione  e/o
sovrapproduzione di conglomerato bituminoso (UNI EN 13108-8). Il contenuto di fresato deve essere inferiore al 20% sul volume
degli inerti.
Al fine di omogeneizzare le caratteristiche del fresato, è raccomandato seguire un processo di frantumazione, vagliatura e divisione
dello stesso in almeno due frazioni. Preferibilmente tali frazioni dovranno essere stoccate sotto coperture areate a protezione delle
piogge e tali da favorire l’evaporazione dell’umidità. Inoltre è consigliato produrre le frazioni a seconda delle esigenze di utilizzo
in impianto per evitare che, a eseguito del lungo stoccaggio, si generino placche.
Il conglomerato bituminoso di recupero deve essere qualificato in conformità alla norma UNI EN 13108-8. 
Per lo strato di conglomerato bituminoso con riciclaggio a caldo tipo binder è possibile impiegare come materiale costituente il
fresato proveniente da qualunque strato della sovrastruttura stradale, a patto che la dimensione massima degli aggregati nel fresato
non sia superiore alla dimensione massima di riferimento per la miscela di conglomerato bituminoso da produrre. Per restare a
favore di sicurezza, è raccomandabile vagliare il fresato per eliminare eventuali elementi di dimensioni superiori alla dimensione
massima prevista per la miscela (setaccio più piccolo tra quelli che permettono il 100% di materiale passante).
La  percentuale  di  fresato  va  obbligatoriamente  dichiarata  nello  studio  preliminare  della  miscela  di  progetto  che  l’impresa
aggiudicataria dell’appalto è tenuta a presentare alla Direzione Lavori. 
Resta salva la facoltà della Direzione Lavori di verificare con controlli di accettazione i requisiti dichiarati dal produttore.
Gli attestati dovranno essere consegnati alla Direzione Lavori almeno 15 giorni prima dell’inizio dei lavori.

b) Additivi:
Gli additivi per riciclaggio a caldo sono prodotti che consentono di correggere le caratteristiche del bitume
invecchiato contenuto nel fresato in termini di proprietà di adesione, consistenza e viscosità, migliorando perciò le prestazioni del
conglomerato bituminoso finale.
Il loro dosaggio, da specificare obbligatoriamente nello studio della miscela, potrà variare a seconda delle condizioni di impiego,
in funzione del contenuto, tipo e caratteristiche di bitume presente nel fresato e dalle prestazioni del conglomerato bituminoso di
progetto. In maniera indicativa il dosaggio dovrà essere compreso tra il 2% e il 7% in peso rispetto al bitume invecchiato presente
nel fresato.
L’impresa aggiudicataria dell’appalto è tenuta a presentare alla Direzione Lavori la scheda tecnica e di sicurezza dell’additivo per
l’identificazione delle proprie caratteristiche e le modalità di impiego. 
In funzione dell’impiego, l’additivo per riciclaggio a caldo potrà essere disperso nel legante o spruzzato direttamente sul fresato,
mediante attrezzature idonee a garantire l’esatto dosaggio e omogenea dispersione all’interno del conglomerato bituminoso.
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L’additivo  per  riciclaggio  a  caldo  impiegato  deve  presentare  caratteristiche  stabili  nel  tempo  anche  se
sottoposto a temperatura elevata (180°C).

c) Bitume:
Saranno utilizzati, a seconda della zona e del periodo di impiego, bitumi appartenenti alle classi di penetrazione 50/70 oppure
70/100, definite dalla UNI EN 12591. La preferenza di impiego sarà per la classe 50/70 per le stagioni più calde mentre la classe
70/100 sarà raccomandata nelle stagioni più fredde. Le proprietà dei bitumi ed i relativi metodi di prova sono indicate nella Tabella
A.4.

TIPO DI BITUME 50/70 70/100

Parametro Metodo di prova Unità di misura Valori richiesti Valori richiesti

Penetrazione a 25°C UNI EN 1426 [mm ∙ 10-1] 50 ÷ 70 70 ÷ 100
Punto di rammollimento UNI EN 1427 [°C] 46 ÷ 54 43 ÷ 51
Punto di rottura (Fraass) UNI EN 12593 [°C] ≤ - 8 ≤ -10

Viscosità dinamica 160°C UNI EN 13302 [mPa ∙ s] 50 ÷ 200 50 ÷ 200
Solubilità UNI EN 12592 [%] ≥ 99 ≥ 99

Resistenza all’invecchiamento RTFOT UNI EN 12607-1

Variazione di massa UNI EN 12607-1 [%] ≤ 0,5 ≤ 0,8

Penetrazione residua a 25°C UNI EN 1426 [%] ≥ 50 ≥ 46
Variazione della temperatura di

rammollimento
UNI EN 1427 [°C] ≤ 11 ≤ 11

Tabella A.4: metodi di prova per bitume tradizionale

Ciascuna fornitura dovrà essere accompagnata dalla marcatura CE attestante la conformità all’appendice ZA della norma europea
armonizzata UNI EN 12591.
Il possesso dei requisiti elencati nella tabelle A.4 sarà verificato dalla Direzione Lavori in base ai valori riportati sugli attestati di
conformità CE degli aggregati, relativi all’anno in corso. Gli attestati dovranno essere consegnati alla Direzione Lavori almeno 15
giorni prima dell’inizio dei lavori.

d) Progetto della miscela:
La miscela degli aggregati da adottarsi per la produzione del conglomerato bituminoso per lo strato di binder, deve avere una
composizione granulometrica contenuta nei fusi riportati in Tabella A.5. La percentuale di bitume, riferita alla massa della miscela,
deve essere compresa nei limiti indicati nella stessa tabella. Per uno spessore dello strato compreso tra 8 e 12 cm si farà riferimento
al fuso AC20, mentre per uno spessore dello strato compreso tra 4 e 8 cm si farà riferimento al fuso AC16.

FUSO GRANULOMETRICO
Tipo di conglomerato bituminoso AC20 AC16

Apertura setacci UNI [mm] Passante totale in peso [%]
32 100 -

22,4 - 100
20 90 ÷ 100 -
16 - 90 ÷ 100
10 56 ÷ 68 73 ÷ 85
4 37 ÷ 48 45 ÷ 56
2 23 ÷ 33 28 ÷ 38

0,5 11 ÷ 17 16 ÷ 24
0,25 6 ÷ 12 11 ÷ 18

0,063 4 ÷ 10 4 ÷ 10
BITUME RIFERITO ALLA MISCELA

Contenuto di bitume [%] 4,0 ÷ 5,7 4,0 ÷ 5,7
I valori del contenuto di bitume sono riferiti alla massa della miscela.

Tali valori devono essere, di volta in volta, adeguati agli aggregati utilizzati moltiplicandoli per il fattore: a =2650/ρd.

dove ρd è la massa volumica media degli aggregati, in Mg/m3 determinata secondo la norma UNI EN 1097-6.
Tabella A.5: fuso di progetto e intervallo del contenuto di bitume per strato di binder

La quantità di bitume di effettivo impiego (contenuto ottimo di bitume) deve essere determinata mediante lo studio della miscela
con il  metodo volumetrico tramite compattatore giratorio (UNI EN 12697-31,  UNI EN 12697-23).  Quando non possibile,  in
alternativa, si potrà utilizzare il metodo Marshall (UNI EN 12697-30, UNI EN 12697-34).  Le miscele bituminose prodotte in
laboratorio dovranno essere confezionate in accordo alla UNI EN 12697-35. Per ogni miscela bituminosa prodotta in laboratorio
dovrà essere misurata la densità massima secondo la UNI EN 12697-5.
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Secondo il metodo volumetrico (Tabella A.6), i provini devono essere compattati mediante compattatore giratorio ad un numero di
giri totali N3. La densità di ogni provino compattato a N3 giri dovrà essere misurata secondo quanto stabilito dalla UNI EN 12697-
6 procedura C (massa volumica apparente, provino sigillato) e procedura D (massa volumica apparente con metodo geometrico). Il
rapporto tra densità geometrica del provino a N3 giri e densità del provino paraffinato a N3 giri sarà usato come fattore correttivo di
tutte le densità geometriche registrate durante il processo di compattazione (densità corretta). 
La densità corretta e la densità massima teorica (UNI EN 12697-5) saranno usate per il calcolo dei vuoti Vm del provino durante il
processo di compattazione. La verifica della percentuale dei vuoti Vm calcolati secondo la UNI EN 12697-8 dovrà essere eseguita a
tre livelli di compattazione: N1 (iniziale), N2 (intermedio), N3 (finale).
I vuoti nell’aggregato minerale VMA e i vuoti riempiti di bitume VFB dovranno essere calcolati secondo la UNI EN 12697-8 in
riferimento al livello di compattazione N2.
La miscela di progetto dovrà verificare i requisiti volumetrici e meccanici riportati in Tabella A.6.

CONDIZIONI DI COMPATTAZIONE
Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Angolo di rotazione [°] UNI EN 12697-31 1,25 ± 0,02
Velocità di rotazione [rotazioni/min] UNI EN 12697-31 30
Pressione verticale [kPa] UNI EN 12697-31 600

Diametro della fustella [mm] UNI EN 12697-31 100 (per AC16)
Diametro della fustella [mm] UNI EN 12697-31 150 (per AC20)

Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 50/70)
[°C] UNI EN 12697-35 150 ± 10

Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 70/100)
[°C] UNI EN 12697-35 140 ± 10

PROPRIETÀ VOLUMETRICHE E MECCANICHE
Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Vuoti Vm a 10 rotazioni (N1) [%] UNI EN 12697-8 10 ÷ 14
Vuoti Vm a 100 rotazioni (N2) [%] UNI EN 12697-8 3 ÷ 6

Vuoti nell’aggregato minerale
VMA a 100 rotazioni (N2)

[%] UNI EN 12697-8 > 13

Vuoti riempiti di bitume VFB a
100 rotazioni (N2)

[%] UNI EN 12697-8 65 ÷ 80

Vuoti Vm a 180 rotazioni (N3) [%] UNI EN 12697-8 > 2
Resistenza a trazione indiretta a

25°C (ITS)
[N/mm2] UNI EN 12697-23 0.75 ÷ 1.45

Coef. di trazione indiretta1 a
25°C (CTI)

- - ≥ 70

Sensibilità all’acqua (ITSR) [%] UNI EN 12697-12 ≥ 80

1    dove D è il diametro del provino e dv è lo schiacciamento verticale registrato in corrispondenza del
carico massimo

Tabella A.6: metodo volumetrico per bitume tradizionale

Nel caso in cui sia adottato il metodo Marshall, la miscela di progetto dovrà verificare i requisiti di Tabella A.7.

CONDIZIONE DI COMPATTAZIONE

Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 50/70)
[°C] UNI EN 12697-30 150 ± 10

Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 70/100)
[°C] UNI EN 12697-30 140 ± 10
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Energia di compattazione [n° colpi/faccia] UNI EN 12697-30 75

PROPRIETÀ VOLUMETRICHE E MECCANICHE

Parametro Unità di misura Valori richiesti

Vuoti residui Vm [%] UNI EN 12697-8 4 ÷ 6

Stabilità Marshall [kN] UNI EN 12697-34 > 10
Rigidezza Marshall [kN/mm] UNI EN 12697-34 3 ÷ 5

Perdita di stabilità Marshall dopo
15 giorni di immersione in acqua [%] UNI EN 12697-34 ≤ 25

Tabella A.7: metodo Marshall per bitume tradizionale

Il produttore dovrà dichiarare la composizione tipica (granulometria di progetto, tipo di bitume, contenuto di bitume) e i parametri
volumetrici e meccanici in riferimento ai requisiti della miscela ottima risultante dallo studio di progetto.

e) Formazione, confezione e posa in opera della miscela:
Il conglomerato bituminoso sarà confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di idonee caratteristiche,
mantenuti sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. 
La  produzione  di  ciascun impianto  non dovrà  essere  spinta  oltre  la  sua  potenzialità,  per  garantire  il  perfetto  essiccamento,
l’uniforme riscaldamento della miscela ed una perfetta vagliatura che assicuri una idonea riclassificazione delle singole classi degli
aggregati.
L’impianto dovrà garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare miscele rispondenti a quelle di progetto. 
La Direzione Lavori potrà approvare l’impiego di impianti continui (tipo drum-mixer) purché il dosaggio dei componenti della
miscela sia eseguito a peso, mediante idonee apparecchiature la cui efficienza dovrà essere costantemente controllata. 
Ogni impianto dovrà assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità uniforme fino al momento
della miscelazione, nonché il perfetto dosaggio sia del bitume che di eventuali additivi.
La zona destinata allo stoccaggio degli inerti sarà preventivamente e convenientemente scelta per evitare la contaminazione da
sostanze argillose e ristagni di acqua che possono compromettere la pulizia degli aggregati. Inoltre i cumuli delle diverse classi
dovranno essere nettamente separati tra di loro e l’operazione di rifornimento nei predosatori eseguita con la massima cura. 
Si farà uso di almeno 4 classi di aggregati con predosatori in numero corrispondente alle classi impiegate. 
Il tempo di miscelazione sarà stabilito in funzione delle caratteristiche dell’impianto, in misura tale da permettere un completo ed
uniforme rivestimento degli inerti con il legante.
La temperatura degli aggregati all’atto della miscelazione dovrà essere compresa tra 160 e 180°C e quella del legante tra 150 e
180°C salvo diverse disposizioni della Direzione Lavori in rapporto al tipo di bitume impiegato. 
Per  la  verifica  delle  suddette  temperature,  gli  essiccatori,  le  caldaie  e  le  tramogge degli  impianti  dovranno essere  muniti  di
termometri fissi perfettamente funzionanti e periodicamente tarati. L’umidità degli aggregati all’uscita dell’essiccatore non dovrà
superare lo 0,5% in peso.
In cantiere, il piano di posa dovrà risultare perfettamente pulito e privo di ogni residuo di qualsiasi natura. 
La posa in opera del conglomerato bituminoso verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici dei tipi approvati dalla Direzione
Lavori in perfetto stato di efficienza e dotate di automatismi di autolivellamento. 
La Direzione Lavori si riserva la facoltà di poter far variare la tecnologia ritenuta non opportuna. 
Le vibrofinitrici dovranno comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti, fessurazioni, esente
da difetti dovuti a segregazione degli elementi litoidi più grossi.
Durante  la  stesa  si  dovrà  porre  la  massima  cura  alla  formazione  dei  giunti  longitudinali  preferibilmente  ottenuti  mediante
tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente con l’impiego di due vibrofinitrici. 
Qualora ciò non fosse possibile, il bordo della striscia già realizzata dovrà essere spalmato con emulsione bituminosa cationica (C
60 B 4) per assicurare la saldatura della striscia successiva. Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si dovrà procedere al
taglio verticale (rettifica) con idonea attrezzatura e ad una successiva spruzzatura di emulsione bituminosa come sopra descritta. 
Nel caso in cui il nuovo strato vada in adiacenza ad uno strato esistente, prima della stesa si dovrà provvedere alla rettifica del
bordo dello strato esistente e la sua spruzzatura con emulsione bituminosa come sopra descritta.
I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere dovranno essere realizzati sempre previo taglio ed asportazione della
parte terminale di azzeramento.
La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati sovrapposti sarà programmata e realizzata in maniera che essi risultino
tra  loro  sfalsati  di  almeno 10  cm  e  non cadano  mai in  corrispondenza  delle  due  fasce  della  corsia  di  marcia  normalmente
interessata dai veicoli pesanti.
Nel caso la lavorazione interessi tratti in cui siano presenti giunti di dilatazione (giunti a tampone, acciaio gomma, ecc…) per
viadotti o ponti, la lavorazione deve essere complanare (mediante fresatura e/o rimozione del conglomerato adiacente al giunto)
per avere una superficie viabile con elevate caratteristiche di planarità.
Il trasporto del conglomerato bituminoso dall’impianto di confezionamento al cantiere di stesa dovrà avvenire mediante mezzi di
trasporto di  adeguata portata,  efficienti  e veloci,  sempre dotati  di telone di copertura per  evitare i raffreddamenti superficiali
eccessivi e la formazione di croste.
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La temperatura del conglomerato bituminoso all’atto della stesa, controllata immediatamente dietro la vibrofinitrice, non dovrà
risultare inferiore a 140°C.
La stesa del conglomerato bituminoso dovrà essere sospesa quando le condizioni meteorologiche generali possono pregiudicare la
perfetta riuscita del  lavoro.  Gli strati eventualmente compromessi dovranno essere immediatamente rimossi e successivamente
ricostruiti a spese dell’impresa.
La  compattazione  del  conglomerato  bituminoso  dovrà  iniziare  appena  steso  dalla  vibrofinitrice  e  condotta  a  termine  senza
interruzioni. 
L’addensamento dovrà essere realizzato con un rullo vibrante tandem di almeno 8 tonnellate più un rullo gommato con almeno
sette ruote e peso di almeno 12 tonnellate. Potrà essere utilizzato un rullo tandem a ruote metalliche del peso massimo di 10
tonnellate per le operazioni di rifinitura dei giunti e riprese.
Si avrà inoltre cura che la compattazione sia condotta con la metodologia più adeguata per ottenere uniforme addensamento in ogni
punto ed evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena steso.
Prima della realizzazione del binder è necessario preparare la superficie di stesa allo scopo di garantire una adeguata adesione
all’interfaccia mediante l’applicazione di una emulsione bituminosa aventi caratteristiche specifiche.
A seconda che lo strato di supporto sia un misto granulare oppure un conglomerato bituminoso la lavorazione corrispondente
prenderà il nome rispettivamente di mano di ancoraggio e mano d’attacco.
Per mano di ancoraggio si intende una emulsione bituminosa a rottura lenta e bassa viscosità, applicata sopra uno strato in misto
granulare prima della realizzazione di uno strato in conglomerato bituminoso. Scopo di tale lavorazione è quello di riempire i vuoti
dello strato non legato irrigidendone la parte superficiale e fornendo contemporaneamente una migliore adesione per l’ancoraggio
del successivo strato in conglomerato bituminoso.
Il materiale da impiegare a tale fine è rappresentato da una emulsione bituminosa cationica a rottura lenta con il 55% di bitume
residuo (designazione secondo UNI EN 13808: C 55 B 5) rispondente alle specifiche indicate nella Tabella A.9a, applicata con un
dosaggio di bitume residuo almeno pari a 1,0 kg/m². 
È ammesso anche l’utilizzo di emulsioni bituminose cationiche diversamente diluite a condizione che gli indicatori  di qualità
(valutati sul bitume residuo) ed il dosaggio del bitume residuo siano gli stessi. 
Le caratteristiche del materiale da impiegare sono riportate in Tabella A.9a.

EMULSIONE BITUMINOSA C 55 B 5
Parametro Metodo di prova Unità di misura Valori richiesti Classe UNI EN 13808

Polarità UNI EN 1430 - positiva 2
Contenuto di acqua UNI EN 1428 [%] 45 ± 2 -

Contenuto di bitume UNI EN 1428 [%] 55 ± 2 4
Sedimentazione a 7

giorni UNI EN 12847 [%] ≤ 10 3

Indice di rottura UNI EN 13075-1 - 120 ÷ 180 5
Penetrazione a 25°C UNI EN1426 [dmm] ≤ 100 -

Punto di
rammollimento UNI EN1427 [°C] > 30 -

Tabella A.9a: caratteristiche emulsione bituminosa per mano di ancoraggio

Si definisce mano di  attacco un’emulsione bituminosa applicata sopra una superficie di  conglomerato bituminoso prima della
realizzazione di un nuovo strato in conglomerato bituminoso. Lo scopo della mano d’attacco è di evitare possibili scorrimenti
relativi tra i due strati in successione, aumentando l’adesione all’interfaccia. 
Il  dosaggio  varia  a  seconda  che  l’applicazione  riguardi  la  costruzione  di  una  nuova  sovrastruttura  oppure  un  intervento  di
manutenzione.
Prima della stesa della mano di attacco l’impresa dovrà rimuovere tutte le impurità presenti.
Nel  caso  la  mano  d’attacco  venga  applicata  su  uno  strato  di  conglomerato  bituminoso  di  nuova  costruzione,  il  dosaggio
dell’emulsione bituminosa deve essere tale che il bitume residuo risulti pari a 0,30 kg/m². 
Nel caso di ricariche (stesa sopra conglomerato esistente), l’impresa dovrà provvedere alla presigillatura di eventuali zone porose
e/o fessurate mediante l’impiego di malta bituminosa sigillante o l’applicazione di emulsione bituminosa tamponata con sabbia
(almeno un mese prima della realizzazione dello strato nuovo). In tale caso (stesa sopra conglomerato esistente) il dosaggio deve
essere di 0,35 kg/m² di bitume residuo. 
Nel caso di stesa su pavimentazione precedentemente fresata il dosaggio deve essere di 0,40 kg/m² di bitume residuo. 

L’emulsione per mano d’attacco deve essere un’emulsione cationica a rottura rapida (designazione secondo UNI EN 13808: C 60
B 4). Le caratteristiche del materiale da impiegare sono riportate in Tabella A.9b.
È ammesso anche l’utilizzo di emulsioni bituminose cationiche diversamente diluite a condizione che gli indicatori  di qualità
(valutati sul bitume residuo) ed il dosaggio del bitume residuo siano gli stessi.

EMULSIONE BITUMINOSA C 60 B 4

Parametro Metodo di prova Unità di misura Valori richiesti Classe UNI EN 13808
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Polarità UNI EN 1430 - positiva 2
Contenuto di acqua %

in peso UNI EN 1428 [%] 40 ± 2 -

Contenuto bitume UNI EN 1428 [%] 60 ± 2 5
Sedimentazione a 7

giorni UNI EN 12847 [%] ≤ 10 3

Indice di rottura UNI EN 13075-1 - 70 ÷ 130 4
Penetrazione a 25°C UNI EN1426 [dmm] ≤ 100 -

Punto di
rammollimento UNI EN1427 [°C] > 40 -

Tabella A.9b : caratteristiche emulsione bituminosa per mano di attacco

Il  conglomerato bituminoso verrà steso sul piano finito dello strato sottostante solo dopo che sia stata accertata dalla D.L. la
rispondenza del piano di posa ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati in progetto.

f) Controlli
Il controllo della qualità del conglomerato bituminoso deve essere effettuato mediante prove di laboratorio sui materiali costituenti,
sulla  miscela,  sulle  carote  estratte  dalla  pavimentazione  e  sulla  superficie  dello  strato  per  verificarne  le  caratteristiche  di
accettabilità. L’impresa è tenuta a presentare alla Direzione Lavori, con congruo anticipo rispetto all’inizio dei lavori e per ciascun
cantiere, la composizione e le caratteristiche meccaniche e volumetriche delle miscele che intende adottare; ciascuna deve essere
corredata da una completa documentazione degli studi effettuati. 
Gli attestati di conformità CE dei componenti della miscela devono essere consegnati alla Direzione Lavori  almeno 15 giorni
prima dell’inizio dei lavori. Una volta accettato dalla Direzione Lavori lo studio della miscela proposto, l’impresa deve attenervi
rigorosamente. La Tabella A.10 mostra il tipo di campione, l’ubicazione, la frequenza dei prelievi e le prove che si devono eseguire
per controllare la qualità del conglomerato bituminoso utilizzato e dei suoi componenti.

Tabella A.10: controlli da eseguire per il conglomerato bituminoso per lo  strato di binder

Ogni prelievo deve essere costituito da due campioni:
 uno utilizzato per i controlli presso un laboratorio conto terzi laboratorio indicato dal Committente;
 uno deve restare a disposizione per eventuali accertamenti e/o verifiche tecniche successive.

Per  ogni  campione di  conglomerato bituminoso sfuso vengono determinate:  la  percentuale di  bitume,  la  granulometria  degli
aggregati e la densità massima teorica (UNI EN 12697-5). 
Con lo stesso materiale dovranno essere compattati tre provini con compattatore giratorio a N3 giri per le verifiche volumetriche
(Tabella A.6) e tre provini a N2 giri per la verifica dei valori ITS e CTI (Tabella A.6). 
In mancanza del compattatore giratorio, dovranno essere compattati tre provini con compattatore Marshall per la determinazione
della percentuale dei vuoti (Tabella A.7) e tre provini per la determinazione della Stabilità e Rigidezza Marshall (Tabella A.7).

Dopo la stesa la Direzione Lavori preleverà le carote per la verifica degli spessori e dell’efficacia della compattazione in sito
(percentuale di  vuoti).  Carote  aggiuntive potranno essere  prelevate  a  discrezione  della  Direzione Lavori  per  eventuali  prove
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CONTROLLO DEI MATERIALI E VERIFICA PRESTAZIONALE – strato di binder
Tipo di campione Ubicazione prelievo Frequenza prove Requisiti richiesti

Aggregato grosso impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.1

Aggregato fine impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.2

Filler impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.3

Bitume cisterna
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.4

Conglomerato bituminoso
sfuso vibrofinitrice

giornaliera o ogni
5000 m2 di stesa o a
discrezione della DL

% bitume, granulometria
aggregati estratti,

caratteristiche risultanti dallo
studio della miscela

Carote pavimentazione
ogni 250 m di fascia

di stesa o a
discrezione della DL

spessore previsto da progetto,
% di vuoti



meccaniche (ITS e CTI). La percentuale di vuoti verrà determinata sulla base della densità massima teorica (calcolata o misurata)
sul più vicino campionamento di conglomerato bituminoso sfuso.
Lo spessore  dello  strato viene determinato facendo la media delle quattro altezze relative a  due diametri  ortogonali della
circonferenza delle carote estratte.

g) Penali
Per i materiali costituenti, le caratteristiche compositive, volumetriche e meccaniche della miscela e delle carote estratte,  la
Direzione Lavori valuta l’accettabilità del conglomerato e le detrazioni da applicare.
La curva granulometrica riscontrata dopo estrazione di conglomerato bituminoso sciolto, in riferimento alla curva granulometrica
di progetto, dovrà rispettare le seguenti tolleranze. 
Per dimensione superiore o uguale a 4 mm si applica una tolleranza del ± 5 %; per dimensioni comprese tra 4 e 0,063 mm si
applica una tolleranza del  ± 3 %; al  passante al  setaccio 0,063 mm si  applica una tolleranza del  ± 1,5 %. Nel caso di  non
conformità la Direzione Lavori valuterà l’accettabilità del conglomerato bituminoso.
Per  la  percentuale  di  bitume,  determinata da campioni  relativi  ai  prelievi  di  conglomerato bituminoso sfuso,  è  tollerato  uno
scostamento di ± 0,25 % rispetto al valore dichiarato nello studio di progetto della miscela. 
Per carenze nel contenuto di bitume riscontrato verrà applicata una detrazione percentuale al prezzo di aggiudicazione lavori del
binder pari a 25 ∙ b²; dove b è il valore dello scostamento della percentuale di bitume (arrotondata allo 0,1 %) dal valore previsto
nello studio della miscela, oltre la tolleranza dello 0,25 %. 
Per esempio, se il contento di bitume riscontrato da estrazione è del 4.5 % e quello dichiarato da studio di progetto è del 5 %, la
detrazione da applicare al prezzo del binder sarà pari a  25 ∙ (│4.5 - 5│ - 0.25)2 ovvero 1,6 %. La superficie a cui applicare la
detrazione sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della distanza dal prelievo (materiale sciolto) precedente
e la metà della distanza dal prelievo successivo (materiale sciolto) moltiplicato per la larghezza dell’intervento.
La  detrazione  per  carenza  di  spessore  sarà  applicata  in  punti  percentuali  sul  prezzo  di  aggiudicazione  lavori.  La  detrazione
corrisponderà a tre volte i punti percentuali di cui lo spessore dello strato differisce (in diminuzione) rispetto ai valori di progetto
ammettendo una tolleranza massima del 7 %. Per esempio, se la differenza è del 10 % rispetto al valore di progetto, la penale sarà
del (10 - 7) ∙ 3 ∙ 100 = 9 %. 
Qualora la differenza fosse inferiore o uguale al 7 % non sarà applicata nessuna detrazione. Se invece la differenza raggiungerà il
25 %, la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura e spese dell’Appaltatore. 
In alternativa alla rimozione e ricostruzione, la Direzione Lavori potrà autorizzare la stesa di uno strato di conguagliamento (previa
spruzzatura della mano di attacco) di spessore tale da consentire il raggiungimento lo spessore totale atteso. Per la ricarica potrà
essere impiegato conglomerato tipo binder o tipo tappeto di usura che non potrà comunque essere di spessore inferiore a cm 3.
Quando possibile il conguagliamento potrà essere realizzato incrementando lo spessore del sovrastante tappeto di usura purché
questo non determini difficoltà di stesa e compattazione a causa di spessore eccessivo. La superficie a cui applicare la detrazione
sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della distanza dalla carota precedente e la metà della distanza dalla
carota successiva moltiplicato per la larghezza dell’intervento.
Per valori dei vuoti determinati sulle carote superiori al 8 % verrà applicata una detrazione percentuale al prezzo di aggiudicazione
lavori del binder pari a 2 ∙ s + s²; dove s è lo scostamento (eccedenza) dei valori ottenuti dalle carote rispetto al valore limite del 8
%. Per  esempio se la  percentuale dei  vuoti  rilevati  dalla  carota  estratta  è  del  11  %, la  detrazione da applicare  al  prezzo  di
aggiudicazione dei lavori sarà pari a 2 ∙ (11 – 8) + (11 – 8)2 ovvero del 15 %. 
Per valori dei vuoti superiori al 12 % la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura e spese
dell’Appaltatore. La superficie a cui applicare la detrazione sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della
distanza dalla carota precedente e la metà della distanza dalla carota successiva moltiplicato per la larghezza dell’intervento. 
La superficie dello strato dovrà presentarsi priva di irregolarità ed ondulazioni. 
Un’asta rettilinea lunga 4 m posta in qualunque direzione sulla superficie finita dovrà aderirvi uniformemente. Sarà tollerato uno
scostamento massimo di 5 mm al di sopra del quale la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura
e spese dell’Appaltatore.
Per le caratteristiche dei materiali costituenti, le proprietà volumetriche e meccaniche della miscela compattata in laboratorio non
conformi a quelle richieste, la Direzione Lavori valuta l’accettabilità del conglomerato bituminoso.
Salvo casi particolari che andranno giudicati dalla Direzione Lavori, le penali precedentemente indicate sono cumulabili, sempre
che le carenze riscontrate rientrino nei limiti di accettabilità e non pregiudichino la funzionalità dell'opera.

TAPPETO DI USURA TRADIZIONALE A CALDO DI 1^ CATEGORIA
Il tappeto di usura tradizionale a caldo è un conglomerato bituminoso, dosato a massa o a volume, costituito da aggregati lapidei di
primo impiego, bitume semisolido e additivi.
Il tappeto di 1a categoria si caratterizza per l’impiego di aggregati grossi di natura non carbonatica aventi elevata resistenza alla
frammentazione (LA 20) ed alla levigabilità (PSV ≥ 44) per almeno il 30% sul volume degli inerti.
Le  miscele  impiegate  dovranno  essere  qualificate  in  conformità  alla  direttiva  89/106/CEE  sui  prodotti  da  costruzione.
Ciascuna fornitura dovrà essere accompagnata dalla marcatura CE attestante la conformità all’appendice ZA
della norma europea armonizzata UNI EN 13108-1.

a) Aggregati:
Gli aggregati lapidei costituiscono la fase solida dei conglomerati bituminosi a caldo. 
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Essi risultano composti dall’insieme degli  aggregati  grossi degli  aggregati  fini e del  filler che può essere proveniente dalla
frazione fina o di additivazione. 
Gli aggregati  grossi e fini sono costituiti  da elementi ottenuti dalla lavorazione di materiali naturali (rocce, aggregati  naturali
tondeggianti, aggregati naturali a spigoli vivi). 
Gli aggregati impiegati dovranno essere qualificati in conformità alla direttiva 89/106/CEE sui prodotti da costruzione. 
Ciascuna fornitura dovrà essere accompagnata dalla marcatura CE attestante la conformità all’appendice ZA della norma europea
armonizzata UNI EN 13043.
La designazione dell’aggregato grosso dovrà essere effettuata mediante le dimensioni degli stacci appartenenti al gruppo di base
più gruppo 2 della UNI EN 13043. L’aggregato grosso potrà essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni
tipologia, risultino soddisfatti i requisiti indicati nella Tabella A.1. La miscela granulare dovrà essere composta da almeno il 30%
sul volume degli inerti da aggregati grossi di natura non carbonatica.

AGGREGATO GROSSO DI NATURA CALCAREA

Parametro Metodo di prova
Unità di
misura

Valori
richiesti

Categoria UNI EN 13043

Dimensione Max UNI EN 933-1 [mm] 14 -

Resistenza alla frammentazione UNI EN 1097-2 [%] ≤ 25 LA25

Percentuale di particelle frantumate UNI EN 933-5 [%] ≥ 100 C100/0

Passante allo staccio 0,063 mm UNI EN 933-1 [%] ≤ 1 f1

Resistenza al gelo e disgelo UNI EN 1367-1 [%] ≤ 1 F1

Coefficiente di appiattimento UNI EN 933-3 [%] ≤ 25 FI25

Assorbimento d’acqua UNI EN 1097-6 [%] ≤ 2 WA242

AGGREGATO GROSSO DI NATURA NON CARBONATICA

Parametro Metodo di prova
Unità di
misura

Valori
richiesti

Categoria UNI EN 13043

Dimensione Max UNI EN 933-1 [mm] 14 -

Valore di levigabilità UNI EN 1097-8 - ≥ 44 PSV44

Resistenza alla frammentazione UNI EN 1097-2 [%] ≤ 20 LA20

Percentuale di particelle frantumate UNI EN 933-5 [%] ≥ 100 C100/0

Passante allo staccio 0,063 mm UNI EN 933-1 [%] ≤ 1 f1

Resistenza al gelo e disgelo UNI EN 1367-1 [%] ≤ 1 F1

Coefficiente di appiattimento UNI EN 933-3 [%] ≤ 25 FI25

Assorbimento d’acqua UNI EN 1097-6 [%] ≤ 2 WA242

Tabella A.1

La designazione dell’aggregato fine dovrà essere effettuata secondo la norma UNI EN 13043. 
Per motivi di congruenza con le pezzature fini attualmente prodotte in Italia, è permesso l’impiego come aggregato fine anche di
aggregati in frazione unica con dimensione massima D = 4 mm.
L’aggregato fine potrà essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni tipologia, risultino soddisfatti i requisiti
indicati nella Tabella A.2. 
Qualora l’aggregato fine sia ottenuto dalla frantumazione di materiali naturali aventi valore di levigabilità PSV  42 il trattenuto
allo staccio 2 mm non deve superare il 20 %.

AGGREGATO FINE

Parametro Metodo di prova Valori richiesti Categoria
UNI EN 13043

Equivalente in sabbia UNI EN 933-8 ≥ 70% -

Quantità di frantumato ≥ 50% -

Passante allo staccio 0.063 mm UNI EN 933-1 ≤ 5% f5

Tabella A.2

Il filler, frazione per la maggior parte passante allo staccio 0,063 mm, proviene dalla frazione fina degli aggregati oppure può
essere costituito da polvere di roccia, preferibilmente calcarea, da cemento, calce idrata, calce idraulica, polvere di asfalto, ceneri
volanti.
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La granulometria del filler deve essere conforme a quella prevista della norma UNI EN 13043. 
Il filler deve inoltre soddisfare i requisiti indicati in Tabella A.3.

FILLER

Parametro Metodo di prova Valori richiesti Categoria
UNI EN 13043

Indice di plasticità UNI CEN ISO/TS
17892-12 

non plastico -

Porosità del filler compatto secco (Rigden) UNI EN 1097-4 38-45% V38/45

Stiffening Power UNI EN 13179-1 8-16 °C Δ R&B 8/16

Tabella A.3

Il possesso dei requisiti elencati nelle tabelle A1, A2 ed A3 sarà verificato dalla Direzione Lavori in base ai valori riportati sugli
attestati di conformità CE degli aggregati, relativi all’anno in corso. 
Gli attestati dovranno essere consegnati alla Direzione Lavori almeno 15 giorni prima dell’inizio dei lavori.
Il sistema di attestazione della conformità è quello specificato all’art. 7, comma 1, lettera B, procedura 3, del DPR n. 246/93 93
(Sistema 4: autodichiarazione del produttore). Resta salva la facoltà del Direttore Lavori di verificare con controlli di accettazione
i requisiti dichiarati dal produttore. Per i requisiti non dichiarati nell’attestato di conformità CE la Direzione Lavori richiederà la
qualifica del materiale da effettuarsi presso un laboratorio conto terzi. Per i requisiti contenuti nella UNI EN 13043 la qualifica
prevederà sia le prove iniziali di tipo (ITT) che il controllo della produzione di fabbrica (FPC), come specificato dalla
stessa UNI EN 13043.

b) Legante:
Il legante deve essere costituito da bitume semisolido per applicazioni stradali ottenuto dai processi di raffinazione del petrolio
greggio. Saranno utilizzati, a seconda della zona e del periodo di impiego, bitumi appartenenti alla classi di penetrazione 50/70
oppure 70/100, definite dalla UNI EN 12591. La preferenza di impiego sarà per la classe 50/70 per le temperature più elevate. 
Le proprietà dei bitumi ed i relativi metodi di prova sono indicate nella Tabella A.4.

TIPO DI BITUME 50/70 70/100

Parametro Metodo di
prova Unità di misura Valori richiesti Valori richiesti

Penetrazione a 25°C UNI EN 1426 [mm ∙ 10-1] 50 ÷ 70 70 ÷ 100
Punto di rammollimento UNI EN 1427 [°C] 46 ÷ 54 43 ÷ 51
Punto di rottura (Fraass) UNI EN 12593 [°C] ≤ - 8 ≤ -10

Viscosità dinamica 160°C UNI EN 13302 [mPa ∙ s] 50 ÷ 200 50 ÷ 200
Solubilità UNI EN 12592 [%] ≥ 99 ≥ 99

Resistenza all’invecchiamento RTFOT UNI EN 12607-1

Variazione di massa UNI EN 12607-1 [%] ≤ 0,5 ≤ 0,8

Penetrazione residua a 25°C UNI EN 1426 [%] ≥ 50 ≥ 46
Variazione della temperatura di

rammollimento UNI EN 1427 [°C] ≤ 11 ≤ 11

Tabella A.4

Ai fini dell’accettazione, almeno 15 giorni prima dell’inizio della posa in opera, l’Impresa è tenuta a predisporre la qualificazione
del legante tramite certificazione attestante i requisiti prescritti. Tale certificazione deve essere rilasciata dal produttore o
da un laboratorio conto terzi.

c) Additivi:
Nei tappeti di usura, per migliorare la durabilità all’acqua, devono essere impiegati degli additivi attivanti
d’adesione costituti da sostanze tensioattive che favoriscono l’adesione bitume-aggregato.
Il loro dosaggio, da specificare obbligatoriamente nello studio della miscela, potrà variare a seconda delle condizioni di impiego,
della natura degli aggregati e delle caratteristiche del prodotto. La scelta del tipo e del dosaggio di additivo dovrà essere stabilita in
modo da garantire le caratteristiche di resistenza allo spogliamento e di durabilità all’azione dell’acqua richieste per la miscela
(tabelle A.1, A.6 e A.7). In ogni caso, l’attivante di adesione scelto deve presentare caratteristiche chimiche stabili nel tempo anche
se sottoposto a temperatura elevata (180 °C).
L’immissione delle sostanze tensioattive nel bitume deve essere realizzata con attrezzature idonee, tali da
garantire l’esatto dosaggio e la loro perfetta dispersione nel legante bituminoso La presenza ed il dosaggio
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degli attivanti d’adesione nel bitume potranno essere verificati sulla miscela sfusa o sulle carote mediante la
prova di separazione cromatografica su strato sottile (prova colorimetrica).  Per la taratura del sistema di
prova,  prima  dell’inizio  dei  lavori,  l’Impresa  è  tenuta  ad  inviare  alla  Direzione  Lavori,  un  campione
dell’attivante d’adesione che intende utilizzare.

d) Miscele
Il produttore dovrà dichiarare la composizione tipica (target composition) delle miscele impiegate.
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di usura, deve avere una composizione granulometrica contenuta nei fusi
riportati in Tabella A.5 (AC12 per spessore ≥ 4 cm; AC8 per spessore 3 cm). La percentuale di legante, riferita alla massa della
miscela, deve essere compresa nei limiti indicati nella stessa Tabella A.5.

Serie stacci ISO STRATO D’USURA

mm AC 12 AC 8

Staccio 20.0 100 -

Staccio 12.0 90-100 100

Staccio 8.0 72-84 90-100

Staccio 6.3 - 75-88

Staccio 4.0 44-55 53-66

Staccio 2.0 26-36 30-43

Staccio 0.5 14-20 17-25

Staccio 0.25 10-15 11-17

Staccio 0.063 6-10 6-10

Contenuto di legante B (%) 4,7 – 5,6 4,9 – 5,8

I valori del contenuto di legante sono riferiti alla massa della miscela. Tali valori devono essere, di volta in volta,
adeguati agli aggregati utilizzati moltiplicandoli per il fattore: a = 2650/d, 
dove d, è la massa volumica media degli aggregati, in mg/mc, determinata secondo la norma UNI EN 1097-6.

Tabella A.5

La quantità di bitume di effettivo impiego (contenuto ottimo di bitume) deve essere determinata mediante lo studio della miscela
con il  metodo volumetrico tramite compattatore giratorio (UNI EN 12697-31,  UNI EN 12697-23).  Quando non possibile,  in
alternativa, si potrà utilizzare il metodo Marshall (UNI EN 12697-30, UNI EN 12697-34).
Le miscele bituminose prodotte in laboratorio dovranno essere confezionate in accordo alla UNI EN 12697-35. Per ogni miscela
bituminosa prodotta in laboratorio dovrà essere misurata la densità massima secondo la UNI EN 12697-5.
Secondo il metodo volumetrico (Tabella A.6), i provini devono essere compattati mediante compattatore giratorio ad un numero di
giri totali N3. La densità di ogni provino compattato a N3 giri dovrà essere misurata secondo quanto stabilito dalla UNI EN 12697-
6 procedura C (massa volumica apparente, provino sigillato) e procedura D (massa volumica apparente con metodo geometrico). Il
rapporto tra densità geometrica del provino a N3 giri e densità del provino paraffinato a N3 giri sarà usato come fattore correttivo
di tutte le densità geometriche registrate durante il processo di compattazione (densità corretta). La densità corretta e la densità
massima teorica (UNI EN 12697-5) saranno usate per il calcolo dei vuoti Vm del provino durante il processo di compattazione. La
verifica della percentuale dei vuoti Vm calcolati secondo la UNI EN 12697-8 dovrà essere eseguita a tre livelli di compattazione:
N1 (iniziale), N2 (intermedio), N3 (finale).
I vuoti nell’aggregato minerale VMA e i vuoti riempiti di bitume VFB dovranno essere calcolati secondo la UNI EN 12697-8 in
riferimento al livello di compattazione N2.
La miscela di progetto dovrà verificare i requisiti volumetrici e meccanici riportati nella Tabella A.6.

CONDIZIONI DI COMPATTAZIONE
Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Angolo di rotazione [°] UNI EN 12697-31 1,25 ± 0,02
Velocità di rotazione [rotazioni/min] UNI EN 12697-31 30
Pressione verticale [kPa] UNI EN 12697-31 600

Diametro della fustella [mm] UNI EN 12697-31 100
Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 50/70)
[°C] UNI EN 12697-35 150 ± 10

Temperatura di compattazione [°C] UNI EN 12697-35 140 ± 10

75/99
 E:\LIDO _P.zzale Amendola\capitolato speciale d'appalto_V02.doc



(conglomerato bituminoso con
bitume 70/100)

PROPRIETÀ VOLUMETRICHE E MECCANICHE
Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Vuoti Vm a 10 rotazioni (N1) [%] UNI EN 12697-8 10 ÷ 14
Vuoti Vm a 100 rotazioni (N2) [%] UNI EN 12697-8 3 ÷ 6

Vuoti nell’aggregato minerale VMA
a 100 rotazioni (N2)

[%] UNI EN 12697-8 > 13

Vuoti riempiti di bitume VFB a 100
rotazioni (N2)

[%] UNI EN 12697-8 65 ÷ 80

Vuoti Vm a 180 rotazioni (N3) [%] UNI EN 12697-8 > 2
Resistenza a trazione indiretta a

25°C (ITS) [N/mm2] UNI EN 12697-23 0.75 ÷ 1.45

Coef. di trazione indiretta1 a 25°C
(CTI) - - ≥ 70

Sensibilità all’acqua (ITSR) [%] UNI EN 12697-12 ≥ 80

1    dove D è il diametro del provino e dv è lo schiacciamento verticale registrato in corrispondenza del
carico massimo

Tabella A.6

Nel caso in cui sia adottato il metodo Marshall, la miscela di progetto dovrà verificare i requisiti di Tabella A.7.

CONDIZIONE DI COMPATTAZIONE

Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 50/70)
[°C] UNI EN 12697-30 150 ± 10

Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 70/100)
[°C] UNI EN 12697-30 140 ± 10

Energia di compattazione [n° colpi/faccia] UNI EN 12697-30 75

PROPRIETÀ VOLUMETRICHE E MECCANICHE

Parametro Unità di misura Valori richiesti

Vuoti residui Vm [%] UNI EN 12697-8 4 ÷ 6

Stabilità Marshall [kN] UNI EN 12697-34 > 10

Rigidezza Marshall [kN/mm] UNI EN 12697-34 3 ÷ 5
Perdita di stabilità Marshall dopo
15 giorni di immersione in acqua [%] UNI EN 12697-34 ≤ 25

Tabella A.7

Il produttore dovrà dichiarare la composizione tipica (granulometria di progetto, tipo di bitume, contenuto di bitume) e i parametri
volumetrici e meccanici in riferimento ai requisiti della miscela ottima risultante dallo studio di progetto.

d) Formazione, confezione e posa in opera della miscela:
Il conglomerato bituminoso sarà confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di idonee caratteristiche,
mantenuti sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. 
La produzione di ciascun impianto non dovrà essere spinta oltre la sua potenzialità, per garantire il perfetto essiccamento,
l’uniforme riscaldamento della miscela ed una perfetta vagliatura che assicuri una idonea riclassificazione delle singole classi degli
aggregati.
L’impianto dovrà garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare miscele rispondenti a quelle di progetto. 
La Direzione Lavori potrà approvare l’impiego di impianti continui (tipo drum-mixer) purché il dosaggio dei componenti della
miscela sia eseguito a peso, mediante idonee apparecchiature la cui efficienza dovrà essere costantemente controllata. 
Ogni impianto dovrà assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità uniforme fino al momento
della miscelazione, nonché il perfetto dosaggio sia del bitume che di eventuali additivi.
La zona destinata allo stoccaggio degli inerti sarà preventivamente e convenientemente scelta per evitare la contaminazione da
sostanze argillose e ristagni di acqua che possono compromettere la pulizia degli aggregati. 
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Inoltre i cumuli delle diverse classi dovranno essere nettamente separati tra di loro e l’operazione di rifornimento nei predosatori
eseguita con la massima cura. 
Si farà uso di almeno 4 classi di aggregati con predosatori in numero corrispondente alle classi impiegate. 
Il tempo di miscelazione sarà stabilito in funzione delle caratteristiche dell’impianto, in misura tale da permettere un completo ed
uniforme rivestimento degli inerti con il legante.
La temperatura degli aggregati all’atto della miscelazione dovrà essere compresa tra 160 e 180°C e quella del legante tra 150 e
180°C salvo diverse disposizioni della Direzione Lavori in rapporto al tipo di bitume impiegato. 
Per  la  verifica  delle  suddette  temperature,  gli  essiccatori,  le  caldaie  e  le  tramogge degli  impianti  dovranno essere  muniti  di
termometri fissi perfettamente funzionanti e periodicamente tarati. L’umidità degli aggregati all’uscita dell’essiccatore non dovrà
superare lo 0,5% in peso.
In cantiere, il piano di posa dovrà risultare perfettamente pulito e privo di ogni residuo di qualsiasi natura. 
La posa in opera del conglomerato bituminoso verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici dei tipi approvati dalla Direzione
Lavori in perfetto stato di efficienza e dotate di automatismi di autolivellamento. 
La Direzione Lavori si riserva la facoltà di poter far variare la tecnologia ritenuta non opportuna. 
Le vibrofinitrici dovranno comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti, fessurazioni, esente
da difetti dovuti a segregazione degli elementi litoidi più grossi.
Durante  la  stesa  si  dovrà  porre  la  massima  cura  alla  formazione  dei  giunti  longitudinali  preferibilmente  ottenuti  mediante
tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente con l’impiego di due vibrofinitrici. 
Qualora ciò non fosse possibile, il bordo della striscia già realizzata dovrà essere spalmato con emulsione bituminosa cationica (C
60 B 4) per assicurare la saldatura della striscia successiva. 
Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si dovrà procedere al taglio verticale (rettifica) con idonea attrezzatura e ad una
successiva spruzzatura di emulsione bituminosa come sopra descritta. 

Nel caso in cui il nuovo strato vada in adiacenza ad uno strato esistente, prima della stesa si dovrà provvedere alla rettifica del
bordo dello strato esistente e la sua spruzzatura con emulsione bituminosa come sopra descritta.

I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere dovranno essere realizzati sempre previo taglio ed asportazione della
parte terminale di azzeramento.
La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati sovrapposti sarà programmata e realizzata in maniera che essi risultino
tra  loro  sfalsati  di  almeno 10  cm  e  non cadano  mai in  corrispondenza  delle  due  fasce  della  corsia  di  marcia  normalmente
interessata dai veicoli pesanti.
Nel caso la lavorazione interessi tratti in cui siano presenti giunti di dilatazione (giunti a tampone, acciaio gomma, ecc…) per
viadotti o ponti, la lavorazione deve essere complanare (mediante fresatura e/o rimozione del conglomerato adiacente al giunto)
per avere una superficie viabile con elevate caratteristiche di planarità.
Il trasporto del conglomerato bituminoso dall’impianto di confezionamento al cantiere di stesa dovrà avvenire mediante mezzi di
trasporto di  adeguata portata,  efficienti  e veloci,  sempre dotati  di telone di copertura per  evitare i raffreddamenti superficiali
eccessivi e la formazione di croste.
L’impianto di confezionamento del conglomerato bituminoso dovrà essere collocato di norma ad una distanza minore di 70 km
dalla zona di stesa. 
La temperatura del conglomerato bituminoso all’atto della stesa, controllata immediatamente dietro la vibrofinitrice, non dovrà
risultare inferiore a 140°C.
La stesa del conglomerato bituminoso dovrà essere sospesa quando le condizioni meteorologiche generali possono pregiudicare la
perfetta riuscita del lavoro. 
Gli strati eventualmente compromessi dovranno essere immediatamente rimossi e successivamente ricostruiti a spese dell’impresa.
La  compattazione  del  conglomerato  bituminoso  dovrà  iniziare  appena  steso  dalla  vibrofinitrice  e  condotta  a  termine  senza
interruzioni. 
L’addensamento dovrà essere realizzato con un rullo vibrante tandem da 8 tonnellate e rullo gommato da almeno 12 tonnellate. 
Potrà essere utilizzato un rullo tandem a ruote metalliche del peso massimo di 10 tonnellate per le operazioni di rifinitura dei giunti
e riprese.
Si avrà inoltre cura che la compattazione sia condotta con la metodologia più adeguata per ottenere uniforme addensamento in ogni
punto ed evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena steso.
Prima della realizzazione dello strato di usura è necessario preparare la superficie di stesa allo scopo di garantire una adeguata
adesione all’interfaccia mediante l’applicazione di una emulsione bituminosa aventi caratteristiche specifiche.
Si definisce mano di  attacco un’emulsione bituminosa applicata sopra una superficie di  conglomerato bituminoso prima della
realizzazione di un nuovo strato in conglomerato bituminoso. Lo scopo della mano d’attacco è di evitare possibili scorrimenti
relativi tra i due strati in successione, aumentando l’adesione all’interfaccia. 
Il  dosaggio  varia  a  seconda  che  l’applicazione  riguardi  la  costruzione  di  una  nuova  sovrastruttura  oppure  un  intervento  di
manutenzione.
Prima della stesa della mano di attacco l’impresa dovrà rimuovere tutte le impurità presenti.
Nel  caso  la  mano  d’attacco  venga  applicata  su  uno  strato  di  conglomerato  bituminoso  di  nuova  costruzione,  il  dosaggio
dell’emulsione bituminosa deve essere tale che il bitume residuo risulti pari a 0,30 kg/m². 
Nel caso di ricariche (stesa sopra conglomerato esistente), l’impresa dovrà provvedere alla presigillatura di eventuali zone porose
e/o fessurate mediante l’impiego di malta bituminosa sigillante o l’applicazione di emulsione bituminosa tamponata con sabbia
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(almeno un mese prima della realizzazione dello strato nuovo). In tale caso (stesa sopra conglomerato esistente) il dosaggio deve
essere di 0,35 kg/m² di bitume residuo. 

Nel caso di stesa su pavimentazione precedentemente fresata il dosaggio deve essere di 0,40 kg/m² di bitume residuo. 

L’emulsione per mano d’attacco deve essere un’emulsione cationica a rottura rapida (designazione secondo UNI EN 13808: C 60
B 4). Le caratteristiche del materiale da impiegare sono riportate in Tabella A.9b.
È ammesso anche l’utilizzo di emulsioni bituminose cationiche diversamente diluite a condizione che gli indicatori  di qualità
(valutati sul bitume residuo) ed il dosaggio del bitume residuo siano gli stessi.

EMULSIONE BITUMINOSA C 60 B 4

Parametro Metodo di prova Unità di misura Valori richiesti Classe UNI EN 13808

Polarità UNI EN 1430 - positiva 2
Contenuto di acqua %

in peso UNI EN 1428 [%] 40 ± 2 -

Contenuto bitume UNI EN 1428 [%] 60 ± 2 5
Sedimentazione a 7

giorni UNI EN 12847 [%] ≤ 10 3

Indice di rottura UNI EN 13075-1 - 70 ÷ 130 4
Penetrazione a 25°C UNI EN1426 [dmm] ≤ 100 -

Punto di
rammollimento UNI EN1427 [°C] > 40 -

Tabella A.9b: caratteristiche emulsione bituminosa per mano di attacco

Il  conglomerato bituminoso verrà steso sul piano finito dello strato sottostante solo dopo che sia stata  accertata  dalla  DL la
rispondenza del piano di posa ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati in progetto.

e) Controlli:
Il  controllo  della  qualità  del  conglomerato  bituminoso  deve  essere  effettuato  mediante  prove  di  laboratorio  sui  materiali
costituenti, sulla miscela, sulle carote estratte dalla pavimentazione e sulla superficie dello strato per verificarne le caratteristiche di
accettabilità. 
L’impresa è tenuta a presentare alla Direzione Lavori, con congruo anticipo rispetto all’inizio dei lavori e per ciascun cantiere, la
composizione e le caratteristiche meccaniche e volumetriche delle miscele che intende adottare; ciascuna deve essere corredata da
una completa documentazione degli studi effettuati. 
Gli attestati di conformità CE dei componenti della miscela devono essere consegnati alla Direzione Lavori  almeno 15 giorni
prima dell’inizio dei lavori. 
Una volta accettato dalla Direzione Lavori lo studio della miscela proposto, l’impresa deve attenervi rigorosamente.  
La Tabella A.10 mostra il tipo di campione, l’ubicazione, la frequenza dei prelievi e le prove che si devono eseguire per controllare
la qualità del conglomerato bituminoso utilizzato e dei suoi componenti.
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Tabella A.10: controlli da eseguire per il conglomerato bituminoso per lo strato di usura

Ogni prelievo deve essere costituito da due campioni:
 uno utilizzato per i controlli presso un laboratorio conto terzi laboratorio indicato dal Committente;
 uno deve restare a disposizione per eventuali accertamenti e/o verifiche tecniche successive.

Per  ogni  campione di  conglomerato bituminoso sfuso vengono determinate:  la  percentuale di  bitume,  la  granulometria  degli
aggregati e la densità massima teorica (UNI EN 12697-5). 
Con lo stesso materiale dovranno essere compattati tre provini con compattatore giratorio a N3 giri per le verifiche volumetriche
(Tabella A.6) e tre provini a N2 giri per la verifica dei valori ITS e CTI (Tabella A.6). 
In mancanza del compattatore giratorio, dovranno essere compattati tre provini con compattatore Marshall per la determinazione
della percentuale dei vuoti (Tabella A.7) e tre provini per la determinazione della Stabilità e Rigidezza Marshall (Tabella A.7).
Dopo la stesa la Direzione Lavori preleverà le carote per la verifica degli spessori e dell’efficacia della compattazione in sito
(percentuale di  vuoti).  Carote  aggiuntive potranno essere  prelevate  a  discrezione  della  Direzione Lavori  per  eventuali  prove
meccaniche (ITS e CTI). 
La  percentuale  di  vuoti  verrà  determinata  sulla  base  della  densità  massima  teorica  (calcolata  o  misurata)  sul  più  vicino
campionamento di conglomerato bituminoso sfuso.
Lo spessore dello strato viene determinato facendo la media delle quattro altezze relative a due diametri ortogonali della
circonferenza delle carote estratte.

g) Penali
Per i materiali costituenti, le caratteristiche compositive, volumetriche e meccaniche della miscela e delle carote estratte,  la
Direzione Lavori valuta l’accettabilità del conglomerato e le detrazioni da applicare.
La curva granulometrica riscontrata dopo estrazione di conglomerato bituminoso sciolto, in riferimento alla curva granulometrica
di progetto, dovrà rispettare le seguenti tolleranze. 
Per dimensione superiore o uguale a 4 mm si applica una tolleranza del ± 5 %; per dimensioni comprese tra 4 e 0,063 mm si
applica una tolleranza del  ± 3 %; al  passante al  setaccio 0,063 mm si  applica una tolleranza del  ± 1,5 %. Nel caso di  non
conformità la Direzione Lavori valuterà l’accettabilità del conglomerato bituminoso.
Per  la  percentuale  di  bitume,  determinata da campioni  relativi  ai  prelievi  di  conglomerato bituminoso sfuso,  è  tollerato  uno
scostamento di ± 0,25 % rispetto al valore dichiarato nello studio di progetto della miscela. 
Per carenze nel contenuto di bitume riscontrato verrà applicata una detrazione percentuale al prezzo di aggiudicazione lavori del
binder pari a 25 ∙ b²; dove b è il valore dello scostamento della percentuale di bitume (arrotondata allo 0,1 %) dal valore previsto
nello studio della miscela, oltre la tolleranza dello 0,25 %. 
Per esempio, se il contento di bitume riscontrato da estrazione è del 4.5 % e quello dichiarato da studio di progetto è del 5 %, la
detrazione da applicare al prezzo del binder sarà pari a  25 ∙ (│4.5 - 5│ - 0.25)2 ovvero 1,6 %. La superficie a cui applicare la

79/99
 E:\LIDO _P.zzale Amendola\capitolato speciale d'appalto_V02.doc

CONTROLLO DEI MATERIALI E VERIFICA PRESTAZIONALE – strato di binder
Tipo di campione Ubicazione prelievo Frequenza prove Requisiti richiesti

Aggregato grosso impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.1

Aggregato fine impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.2

Filler impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL 

Tabella A.3

Bitume cisterna
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.4

Conglomerato bituminoso
sfuso vibrofinitrice

giornaliera o ogni
5000 m2 di stesa o a
discrezione della DL

% bitume, granulometria
aggregati estratti,

caratteristiche risultanti dallo
studio della miscela

Carote pavimentazione
ogni 250 m di fascia

di stesa o a
discrezione della DL

spessore previsto da progetto,
% di vuoti

Superficie pavimentazione
ogni 250 m di fascia

di stesa o a
discrezione della DL

BPN, regolarità



detrazione sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della distanza dal prelievo (materiale sciolto) precedente
e la metà della distanza dal prelievo successivo (materiale sciolto) moltiplicato per la larghezza dell’intervento.
La  detrazione  per  carenza  di  spessore  sarà  applicata  in  punti  percentuali  sul  prezzo  di  aggiudicazione  lavori.  La  detrazione
corrisponderà a tre volte i punti percentuali di cui lo spessore dello strato differisce (in diminuzione) rispetto ai valori di progetto
ammettendo una tolleranza massima del 7 %. Per esempio, se la differenza è del 10 % rispetto al valore di progetto, la penale sarà
del (10 - 7) ∙ 3 ∙ 100 = 9 %. 
Qualora la differenza fosse inferiore o uguale al 7 % non sarà applicata nessuna detrazione. Se invece la differenza raggiungerà il
25 %, la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura e spese dell’Appaltatore. 
In alternativa alla rimozione e ricostruzione, la Direzione Lavori potrà autorizzare la stesa di uno strato di conguagliamento (previa
spruzzatura della mano di attacco) di spessore tale da consentire il raggiungimento lo spessore totale atteso. Per la ricarica potrà
essere impiegato conglomerato tipo binder o tipo tappeto di usura che non potrà comunque essere di spessore inferiore a cm 3.
Quando possibile il conguagliamento potrà essere realizzato incrementando lo spessore del sovrastante tappeto di usura purché
questo non determini difficoltà di stesa e compattazione a causa di spessore eccessivo. La superficie a cui applicare la detrazione
sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della distanza dalla carota precedente e la metà della distanza dalla
carota successiva moltiplicato per la larghezza dell’intervento.
Per valori dei vuoti determinati sulle carote superiori al 8 % verrà applicata una detrazione percentuale al prezzo di aggiudicazione
lavori del binder pari a 2 ∙ s + s²; dove s è lo scostamento (eccedenza) dei valori ottenuti dalle carote rispetto al valore limite del 8
%. Per  esempio se la  percentuale dei  vuoti  rilevati  dalla  carota  estratta  è  del  11  %, la  detrazione da applicare  al  prezzo  di
aggiudicazione dei lavori sarà pari a 2 ∙ (11 – 8) + (11 – 8)2 ovvero del 15 %. 
Per valori dei vuoti superiori al 12 % la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura e spese
dell’Appaltatore. La superficie a cui applicare la detrazione sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della
distanza dalla carota precedente e la metà della distanza dalla carota successiva moltiplicato per la larghezza dell’intervento. 
La superficie dello strato dovrà presentarsi priva di irregolarità ed ondulazioni. 
Un’asta rettilinea lunga 4 m posta in qualunque direzione sulla superficie finita dovrà aderirvi uniformemente. Sarà tollerato uno
scostamento massimo di 5 mm al di sopra del quale la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura
e spese dell’Appaltatore.
Per le caratteristiche dei materiali costituenti, le proprietà volumetriche e meccaniche della miscela compattata in laboratorio non
conformi a quelle richieste, la Direzione Lavori valuta l’accettabilità del conglomerato bituminoso.
Sarà tollerato uno scostamento massimo di 5 mm al di sopra del quale la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello
strato a completa cura e spese dell’Appaltatore.
Nel periodo compreso tra 1 e 3 mesi dall’ultimazione della stesa verrà inoltre misurata l’aderenza (resistenza di attrito radente) con
lo Skid Tester secondo la norma UNI EN 13036-4. 
Per valori di BPN (British Pendulum Number), inferiori a 60 verrà applicata una detrazione dell’1% del prezzo di elenco per ogni
unità in meno.
Valori del BPN (British Pendulum Number), inferiori a 45 comporteranno la rimozione dello strato e la successiva ricostruzione a
spese dell’Impresa, salvo il danno per il mancato esercizio dell’infrastruttura.
Per le caratteristiche dei materiali costituenti, le proprietà volumetriche e meccaniche della miscela compattata in laboratorio non
conformi a quelle richieste, la Direzione Lavori valuta l’accettabilità del conglomerato bituminoso.
Salvo casi particolari che andranno giudicati dalla Direzione Lavori, le penali precedentemente indicate sono cumulabili, sempre
che le carenze riscontrate rientrino nei limiti di accettabilità e non pregiudichino la funzionalità dell'opera.

TAPPETO DI USURA A CALDO DI 1^ CATEGORIA CON BITUME MODIFICATO
Il  tappeto di  usura  con bitume modificato a  caldo  è un conglomerato bituminoso,  dosato a massa o a  volume, costituito  da
aggregati lapidei di primo impiego e bitume semisolido modificato con polimeri.
Il tappeto di 1a categoria si caratterizza per l’impiego di aggregati grossi di natura non carbonatica aventi elevata resistenza alla
frammentazione (LA 20) ed alla levigabilità (PSV ≥ 44) per almeno il 30% sul volume degli inerti.
Le miscele impiegate dovranno essere qualificate in conformità alla direttiva 89/106/CEE sui prodotti da costruzione. 
Ciascuna fornitura dovrà  essere  accompagnata dalla  marcatura  CE attestante la conformità all’appendice ZA della norma
europea armonizzata UNI EN 13108-1.

a) Aggregati:
Gli aggregati lapidei costituiscono la fase solida dei conglomerati bituminosi a caldo. 
Essi risultano composti dall’insieme degli aggregati grossi degli aggregati fini e del filler che può essere proveniente dalla frazione
fina o di additivazione. 
Gli aggregati  grossi e fini sono costituiti  da elementi ottenuti dalla lavorazione di materiali naturali (rocce, aggregati  naturali
tondeggianti, aggregati naturali a spigoli vivi). 
Gli aggregati impiegati dovranno essere qualificati in conformità alla direttiva 89/106/CEE sui prodotti da costruzione. 
Ciascuna fornitura dovrà essere accompagnata dalla marcatura CE attestante la conformità all’appendice ZA della norma europea
armonizzata UNI EN 13043.
La designazione dell’aggregato grosso dovrà essere effettuata mediante le dimensioni degli stacci appartenenti al gruppo di base
più gruppo 2 della UNI EN 13043. L’aggregato grosso potrà essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni
tipologia, risultino soddisfatti i requisiti indicati nella Tabella A.1. La miscela granulare dovrà essere composta da almeno il 30%
sul volume degli inerti da aggregati grossi di natura non carbonatica.
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AGGREGATO GROSSO DI NATURA CALCAREA

Parametro Metodo di prova
Unità di
misura

Valori
richiesti

Categoria UNI EN 13043

Dimensione Max UNI EN 933-1 [mm] 14 -

Resistenza alla frammentazione UNI EN 1097-2 [%] ≤ 25 LA25

Percentuale di particelle frantumate UNI EN 933-5 [%] ≥ 100 C100/0

Passante allo staccio 0,063 mm UNI EN 933-1 [%] ≤ 1 f1

Resistenza al gelo e disgelo UNI EN 1367-1 [%] ≤ 1 F1

Coefficiente di appiattimento UNI EN 933-3 [%] ≤ 25 FI25

Assorbimento d’acqua UNI EN 1097-6 [%] ≤ 2 WA242

AGGREGATO GROSSO DI NATURA NON CARBONATICA

Parametro Metodo di prova
Unità di
misura

Valori
richiesti

Categoria UNI EN 13043

Dimensione Max UNI EN 933-1 [mm] 14 -

Valore di levigabilità UNI EN 1097-8 - ≥ 44 PSV44

Resistenza alla frammentazione UNI EN 1097-2 [%] ≤ 20 LA20

Percentuale di particelle frantumate UNI EN 933-5 [%] ≥ 100 C100/0

Passante allo staccio 0,063 mm UNI EN 933-1 [%] ≤ 1 f1

Resistenza al gelo e disgelo UNI EN 1367-1 [%] ≤ 1 F1

Coefficiente di appiattimento UNI EN 933-3 [%] ≤ 25 FI25

Assorbimento d’acqua UNI EN 1097-6 [%] ≤ 2 WA242

Tabella A.1

La designazione dell’aggregato fine dovrà essere effettuata secondo la norma UNI EN 13043. 
Per motivi di congruenza con le pezzature fini attualmente prodotte in Italia, è permesso l’impiego come aggregato fine anche di
aggregati in frazione unica con dimensione massima D = 4 mm.
L’aggregato fine potrà essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni tipologia, risultino soddisfatti i requisiti
indicati nella Tabella A.2. 
Qualora l’aggregato fine sia ottenuto dalla frantumazione di materiali naturali aventi valore di levigabilità PSV  42 il trattenuto
allo staccio 2 mm non deve superare il 20 %.

AGGREGATO FINE

Parametro Metodo di prova Valori richiesti Categoria
UNI EN 13043

Equivalente in sabbia UNI EN 933-8 ≥ 70% -

Quantità di frantumato ≥ 50% -

Passante allo staccio 0.063 mm UNI EN 933-1 ≤ 5% f5

Tabella A.2

Il filler, frazione per la maggior parte passante allo staccio 0,063 mm, proviene dalla frazione fina degli aggregati oppure può
essere costituito da polvere di roccia, preferibilmente calcarea, da cemento, calce idrata, calce idraulica, polvere di asfalto, ceneri
volanti.
La granulometria del filler deve essere conforme a quella prevista della norma UNI EN 13043. 
Il filler deve inoltre soddisfare i requisiti indicati in Tabella A.3.

FILLER

Parametro Metodo di prova Valori richiesti Categoria
UNI EN 13043

Indice di plasticità UNI CEN ISO/TS
17892-12 

non plastico -

Porosità del filler compatto secco (Rigden) UNI EN 1097-4 38-45% V38/45
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Stiffening Power UNI EN 13179-1 8-16 °C Δ R&B 8/16

Tabella A.3

Il possesso dei requisiti elencati nelle tabelle A1, A2 ed A3 sarà verificato dalla Direzione Lavori in base ai valori riportati sugli
attestati di conformità CE degli aggregati, relativi all’anno in corso. 
Gli  attestati  dovranno  essere  consegnati  alla  Direzione  Lavori  almeno  15  giorni  prima  dell’inizio  dei  lavori.  Il  sistema  di
attestazione della conformità è quello specificato all’art. 7, comma 1, lettera B, procedura 3, del DPR n. 246/93 93 (Sistema 4:
autodichiarazione del produttore). Resta salva la facoltà del Direttore Lavori di verificare con controlli di accettazione i requisiti
dichiarati dal produttore. Per i requisiti non dichiarati nell’attestato di conformità CE la Direzione Lavori richiederà la qualifica del
materiale da effettuarsi presso un laboratorio conto terzi. Per i requisiti contenuti nella UNI EN 13043 la qualifica prevedrà sia le
prove iniziali di tipo (ITT) che il controllo della produzione di fabbrica (FPC), come specificato dalla stessa UNI EN 13043.

b) Legante:
La modifica del bitume tramite l’introduzione di polimeri permette enormi vantaggi sia dal punto di vista
della resistenza meccanica che delle caratteristiche funzionali. 
In  generale  i  miglioramenti  ottenuti  dalla  modifica  con  polimeri  del  bitume  sono:  maggiore  resistenza  alle
deformazioni permanenti, maggiore resistenza a rottura, incremento delle proprietà elastiche, maggiore della viscosità del legante
alle temperature di servizio, minore suscettibilità termica, maggiore flessibilità alle basse temperature, maggiore coesione alle alte
temperature e maggiore resistenza all’acqua e allo spogliamento.
Il legante deve essere costituito da bitume modificato con polimeri elastomerici SBS che ne modificano la struttura fisica e le
caratteristiche chimiche e meccaniche. 
Le proprietà del bitume ed i relativi metodi di prova sono indicate nella Tabella A.4.

TIPO DI BITUME MODIFICATO

Parametro Metodo di
prova Unità di misura Valori richiesti

Penetrazione a 25°C UNI EN 1426 [mm ∙ 10-1] 45 ÷ 80
Punto di rammollimento UNI EN 1427 [°C] ≥ 70
Punto di rottura (Fraass) UNI EN 12593 [°C] ≤ -12

Viscosità dinamica a 180°C UNI EN 13302 [mPa ∙ s] 50 ÷ 200
Ritorno elastico a 25°, velocità 50 mm/min UNI EN 13398 [%] ≥ 80

Variazione di massa UNI EN 12607-1 [%] ≤ 0,5

Resistenza all’invecchiamento RTFOT UNI EN 12607-1

Penetrazione residua a 25°C UNI EN 1426 [%] ≥ 60
Variazione della temperatura di

rammollimento UNI EN 1427 [°C] ≤ 10

Tabella A.4: metodi di prova per bitume modificato

Ciascuna fornitura dovrà  essere  accompagnata dalla  marcatura  CE attestante la conformità all’appendice ZA della norma
europea armonizzata UNI EN 14023.

c) Additivi:
Nei tappeti di usura, per migliorare la durabilità all’acqua, devono essere impiegati degli additivi attivanti
d’adesione costituti da sostanze tensioattive che favoriscono l’adesione bitume-aggregato.
Il loro dosaggio, da specificare obbligatoriamente nello studio della miscela, potrà variare a seconda delle condizioni di impiego,
della natura degli aggregati e delle caratteristiche del prodotto. La scelta del tipo e del dosaggio di additivo dovrà essere stabilita in
modo da garantire le caratteristiche di resistenza allo spogliamento e di durabilità all’azione dell’acqua richieste per la miscela
(tabelle A.1, A.6 e A.7). In ogni caso, l’attivante di adesione scelto deve presentare caratteristiche chimiche stabili nel tempo anche
se sottoposto a temperatura elevata (180 °C).  L’immissione delle  sostanze tensioattive nel  bitume deve essere  realizzata con
attrezzature idonee, tali da garantire l’esatto dosaggio e la loro perfetta dispersione nel legante bituminoso 
La presenza ed  il  dosaggio degli  attivanti  d’adesione nel  bitume potranno essere  verificati  sulla miscela sfusa o sulle  carote
mediante la prova di separazione cromatografica su strato sottile (prova colorimetrica). Per la taratura del sistema di prova,
prima dell’inizio dei lavori, l’Impresa è tenuta ad inviare alla Direzione Lavori, un campione dell’attivante
d’adesione che intende utilizzare.

d) Miscele
Il produttore dovrà dichiarare la composizione tipica (target composition) delle miscele impiegate.
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La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di usura, deve avere una composizione granulometrica contenuta nei fusi
riportati in Tabella A.5 (AC12 per spessore ≥ 4 cm; AC8 per spessore 3 cm). La percentuale di legante, riferita alla massa della
miscela, deve essere compresa nei limiti indicati nella stessa Tabella A.5.

Serie stacci ISO STRATO D’USURA

mm AC 12 AC 8

Staccio 20.0 100 -

Staccio 12.0 90-100 100

Staccio 8.0 72-84 90-100

Staccio 6.3 - 75-88

Staccio 4.0 44-55 53-66

Staccio 2.0 26-36 30-43

Staccio 0.5 14-20 17-25

Staccio 0.25 10-15 11-17

Staccio 0.063 6-10 6-10

Contenuto di legante B (%) 4,7 – 5,6 4,9 – 5,8

I valori del contenuto di legante sono riferiti alla massa della miscela. Tali valori devono essere, di volta in volta,
adeguati agli aggregati utilizzati moltiplicandoli per il fattore: a = 2650/d, 
dove d, è la massa volumica media degli aggregati, in mg/mc, determinata secondo la norma UNI EN 1097-6.

Tabella A.5

La quantità di bitume di effettivo impiego (contenuto ottimo di bitume) deve essere determinata mediante lo studio della miscela
con il  metodo volumetrico tramite compattatore giratorio (UNI EN 12697-31,  UNI EN 12697-23).  Quando non possibile,  in
alternativa,  si potrà utilizzare il  metodo Marshall (UNI EN 12697-30,  UNI EN 12697-34).Le  miscele bituminose prodotte  in
laboratorio dovranno essere confezionate in accordo alla UNI EN 12697-35. Per ogni miscela bituminosa prodotta in laboratorio
dovrà essere misurata la densità massima secondo la UNI EN 12697-5.
Secondo il metodo volumetrico (Tabella A.6), i provini devono essere compattati mediante compattatore giratorio ad un numero di
giri totali N3. 
La densità di ogni provino compattato a N3 giri dovrà essere misurata secondo quanto stabilito dalla UNI EN 12697-6 procedura C
(massa volumica apparente, provino sigillato) e procedura D (massa volumica apparente con metodo geometrico). 
Il  rapporto  tra  densità  geometrica  del  provino a N3 giri  e  densità  del  provino paraffinato a N3 giri  sarà usato come fattore
correttivo di tutte le densità geometriche registrate durante il processo di compattazione (densità corretta). 
La densità corretta e la densità massima teorica (UNI EN 12697-5) saranno usate per il calcolo dei vuoti Vm del provino durante il
processo di compattazione. La verifica della percentuale dei vuoti Vm calcolati secondo la UNI EN 12697-8 dovrà essere eseguita
a tre livelli di compattazione: N1 (iniziale), N2 (intermedio), N3 (finale).
I vuoti nell’aggregato minerale VMA e i vuoti riempiti di bitume VFB dovranno essere calcolati secondo la UNI EN 12697-8 in
riferimento al livello di compattazione N2. 
La miscela di progetto dovrà verificare i requisiti volumetrici e meccanici riportati nella Tabella A.6.

CONDIZIONI DI COMPATTAZIONE
Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Angolo di rotazione [°] UNI EN 12697-31 1,25 ± 0,02
Velocità di rotazione [rotazioni/min] UNI EN 12697-31 30
Pressione verticale [kPa] UNI EN 12697-31 600

Diametro della fustella [mm] UNI EN 12697-31 100
Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 50/70)
[°C] UNI EN 12697-35 150 ± 10

Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 70/100)
[°C] UNI EN 12697-35 140 ± 10

PROPRIETÀ VOLUMETRICHE E MECCANICHE
Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Vuoti Vm a 10 rotazioni (N1) [%] UNI EN 12697-8 10 ÷ 14
Vuoti Vm a 100 rotazioni (N2) [%] UNI EN 12697-8 3 ÷ 6
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Vuoti nell’aggregato minerale VMA
a 100 rotazioni (N2)

[%] UNI EN 12697-8 > 13

Vuoti riempiti di bitume VFB a 100
rotazioni (N2)

[%] UNI EN 12697-8 65 ÷ 80

Vuoti Vm a 180 rotazioni (N3) [%] UNI EN 12697-8 > 2
Resistenza a trazione indiretta a

25°C (ITS) [N/mm2] UNI EN 12697-23 0,95 ÷ 1,85

Coef. di trazione indiretta1 a 25°C
(CTI) - - ≥ 70

Sensibilità all’acqua (ITSR) [%] UNI EN 12697-12 ≥ 80

1    dove D è il diametro del provino e dv è lo schiacciamento verticale registrato in corrispondenza del
carico massimo

Tabella A.6

Nel caso in cui sia adottato il metodo Marshall, la miscela di progetto dovrà verificare i requisiti di Tabella A.7.

CONDIZIONE DI COMPATTAZIONE

Parametro Unità di misura Normativa di riferimento Valori richiesti

Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 50/70)
[°C] UNI EN 12697-30 150 ± 10

Temperatura di compattazione
(conglomerato bituminoso con

bitume 70/100)
[°C] UNI EN 12697-30 140 ± 10

Energia di compattazione [n° colpi/faccia] UNI EN 12697-30 75

PROPRIETÀ VOLUMETRICHE E MECCANICHE

Parametro Unità di misura Valori richiesti

Vuoti residui Vm [%] UNI EN 12697-8 4 ÷ 6

Stabilità Marshall [kN] UNI EN 12697-34 > 11

Rigidezza Marshall [kN/mm] UNI EN 12697-34 3 ÷ 6
Perdita di stabilità Marshall dopo
15 giorni di immersione in acqua [%] UNI EN 12697-34 ≤ 25

Tabella A.7
Il  produttore  dovrà  dichiarare  la  composizione  tipica  (granulometria  di  progetto,  tipo  di  bitume,  contenuto  di  bitume)  e  i
parametri volumetrici e meccanici in riferimento ai requisiti della miscela ottima risultante dallo studio di
progetto.

d) Formazione, confezione e posa in opera della miscela:
Il conglomerato bituminoso sarà  confezionato  mediante impianti  fissi  automatizzati,  di  idonee  caratteristiche,  mantenuti
sempre perfettamente funzionanti  in ogni loro parte.  La produzione di  ciascun impianto non dovrà essere spinta oltre  la sua
potenzialità, per garantire il perfetto essiccamento, l’uniforme riscaldamento della miscela ed una perfetta vagliatura che assicuri
una idonea riclassificazione delle singole classi degli aggregati. L’impianto dovrà garantire uniformità di produzione ed essere in
grado di realizzare miscele rispondenti a quelle di progetto. La Direzione Lavori potrà approvare l’impiego di impianti continui
(tipo drum-mixer) purché il dosaggio dei componenti della miscela sia eseguito a peso, mediante idonee apparecchiature la cui
efficienza dovrà essere costantemente controllata. 
Ogni impianto dovrà assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità uniforme fino al momento
della miscelazione, nonché il perfetto dosaggio sia del bitume che di eventuali additivi.
La zona destinata allo stoccaggio degli inerti sarà preventivamente e convenientemente scelta per evitare la contaminazione da
sostanze argillose e ristagni di acqua che possono compromettere la pulizia degli aggregati. Inoltre i cumuli delle diverse classi
dovranno essere nettamente separati tra di loro e l’operazione di rifornimento nei predosatori eseguita con la massima cura. Si farà
uso di almeno 4 classi di aggregati con predosatori in numero corrispondente alle classi impiegate. 
Il tempo di miscelazione sarà stabilito in funzione delle caratteristiche dell’impianto, in misura tale da permettere un completo ed
uniforme rivestimento degli inerti con il legante.
La temperatura degli aggregati all’atto della miscelazione dovrà essere compresa tra 160 e 180°C e quella del legante tra 150 e
180°C salvo diverse disposizioni della Direzione Lavori in rapporto al tipo di bitume impiegato. Per la verifica delle suddette
temperature,  gli  essiccatori,  le  caldaie  e  le  tramogge degli  impianti  dovranno essere  muniti di  termometri  fissi  perfettamente
funzionanti e periodicamente tarati. L’umidità degli aggregati all’uscita dell’essiccatore non dovrà superare lo 0,5% in peso.
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In cantiere, il piano di posa dovrà risultare perfettamente pulito e privo di ogni residuo di qualsiasi natura. 
La posa in opera del conglomerato bituminoso verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici dei tipi approvati dalla Direzione
Lavori in perfetto stato di efficienza e dotate di automatismi di autolivellamento. 
La Direzione Lavori si riserva la facoltà di poter far variare la tecnologia ritenuta non opportuna. 
Le vibrofinitrici dovranno comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti, fessurazioni, esente
da difetti dovuti a segregazione degli elementi litoidi più grossi.
Durante  la  stesa  si  dovrà  porre  la  massima  cura  alla  formazione  dei  giunti  longitudinali  preferibilmente  ottenuti  mediante
tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente con l’impiego di due vibrofinitrici. Qualora ciò non fosse possibile, il
bordo della striscia già realizzata dovrà essere spalmato con emulsione bituminosa cationica (C 60 B 4) per assicurare la saldatura
della striscia successiva. Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si dovrà procedere al taglio verticale (rettifica) con idonea
attrezzatura e ad una successiva spruzzatura di emulsione bituminosa come sopra descritta. Nel caso in cui il nuovo strato vada in
adiacenza ad uno strato esistente, prima della stesa si dovrà provvedere alla rettifica del bordo dello strato esistente e la sua
spruzzatura con emulsione bituminosa come sopra descritta.
I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere dovranno essere realizzati sempre previo taglio ed asportazione della
parte  terminale  di  azzeramento.  La  sovrapposizione  dei  giunti  longitudinali  tra  i  vari  strati  sovrapposti  sarà  programmata  e
realizzata in maniera che essi risultino tra loro sfalsati di almeno 10 cm e non cadano mai in corrispondenza delle due fasce della
corsia di marcia normalmente interessata dai veicoli pesanti.
Nel caso la lavorazione interessi tratti in cui siano presenti giunti di dilatazione (giunti a tampone, acciaio gomma, ecc…) per
viadotti o ponti, la lavorazione deve essere complanare (mediante fresatura e/o rimozione del conglomerato adiacente al giunto)
per avere una superficie viabile con elevate caratteristiche di planarità.
Il trasporto del conglomerato bituminoso dall’impianto di confezionamento al cantiere di stesa dovrà avvenire mediante mezzi di
trasporto di  adeguata portata,  efficienti  e veloci,  sempre dotati  di telone di copertura per  evitare i raffreddamenti superficiali
eccessivi e la formazione di croste.
La temperatura del conglomerato bituminoso all’atto della stesa, controllata immediatamente dietro la vibrofinitrice, non dovrà
risultare  inferiore a  150°C. La stesa del  conglomerato bituminoso dovrà essere sospesa quando le condizioni meteorologiche
generali  possono  pregiudicare  la  perfetta  riuscita  del  lavoro.  Gli  strati  eventualmente  compromessi  dovranno  essere
immediatamente rimossi e successivamente ricostruiti a spese dell’impresa.
La  compattazione  del  conglomerato  bituminoso  dovrà  iniziare  appena  steso  dalla  vibrofinitrice  e  condotta  a  termine  senza
interruzioni. L’addensamento dovrà essere realizzato con un rullo vibrante tandem da 8 tonnellate e rullo gommato da almeno 12
tonnellate.  Potrà essere utilizzato un rullo tandem a ruote metalliche del  peso massimo di  10 tonnellate  per  le operazioni di
rifinitura dei giunti e riprese.
Si avrà inoltre cura che la compattazione sia condotta con la metodologia più adeguata per ottenere uniforme addensamento in ogni
punto ed evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena steso.
Prima della realizzazione dello strato di usura è necessario preparare la superficie di stesa allo scopo di garantire una adeguata
adesione all’interfaccia mediante l’applicazione di una emulsione bituminosa aventi caratteristiche specifiche.
Si definisce mano di  attacco un’emulsione bituminosa applicata sopra una superficie di  conglomerato bituminoso prima della
realizzazione di un nuovo strato in conglomerato bituminoso. Lo scopo della mano d’attacco è di evitare possibili scorrimenti
relativi tra i due strati in successione, aumentando l’adesione all’interfaccia. 
Il  dosaggio  varia  a  seconda  che  l’applicazione  riguardi  la  costruzione  di  una  nuova  sovrastruttura  oppure  un  intervento  di
manutenzione.
Prima della stesa della mano di attacco l’impresa dovrà rimuovere tutte le impurità presenti.
Nel  caso  la  mano  d’attacco  venga  applicata  su  uno  strato  di  conglomerato  bituminoso  di  nuova  costruzione,  il  dosaggio
dell’emulsione bituminosa deve essere tale che il bitume residuo risulti pari a 0,30 kg/m². 
Nel caso di ricariche (stesa sopra conglomerato esistente), l’impresa dovrà provvedere alla presigillatura di eventuali zone porose
e/o fessurate mediante l’impiego di malta bituminosa sigillante o l’applicazione di emulsione bituminosa tamponata con sabbia
(almeno un mese prima della realizzazione dello strato nuovo). In tale caso (stesa sopra conglomerato esistente) il dosaggio deve
essere di 0,35 kg/m² di bitume residuo. 
Nel caso di stesa su pavimentazione precedentemente fresata il dosaggio deve essere di 0,40 kg/m² di bitume residuo. 
L’emulsione per mano d’attacco deve essere un’emulsione cationica a rottura rapida (designazione secondo UNI EN 13808: C 60
B 4). Le caratteristiche del materiale da impiegare sono riportate in Tabella A.9b.
È ammesso anche l’utilizzo di emulsioni bituminose cationiche diversamente diluite a condizione che gli indicatori  di qualità
(valutati sul bitume residuo) ed il dosaggio del bitume residuo siano gli stessi.

EMULSIONE BITUMINOSA C 60 B 4

Parametro Metodo di prova Unità di misura Valori richiesti Classe UNI EN 13808

Polarità UNI EN 1430 - positiva 2
Contenuto di acqua %

in peso
UNI EN 1428 [%] 40 ± 2 -

Contenuto bitume UNI EN 1428 [%] 60 ± 2 5
Sedimentazione a 7

giorni UNI EN 12847 [%] ≤ 10 3

Indice di rottura UNI EN 13075-1 - 70 ÷ 130 4
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Penetrazione a 25°C UNI EN1426 [dmm] ≤ 100 -
Punto di

rammollimento UNI EN1427 [°C] > 40 -

Tabella A.9b: caratteristiche emulsione bituminosa per mano di attacco

Il  conglomerato bituminoso verrà steso sul piano finito dello strato sottostante solo dopo che sia stata  accertata  dalla  DL la
rispondenza del piano di posa ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati in progetto.

e) Controlli:
Il controllo  della  qualità  del  conglomerato  bituminoso  deve  essere  effettuato  mediante  prove  di  laboratorio  sui  materiali
costituenti, sulla miscela, sulle carote estratte dalla pavimentazione e sulla superficie dello strato per verificarne le caratteristiche di
accettabilità. 
L’impresa è tenuta a presentare alla Direzione Lavori, con congruo anticipo rispetto all’inizio dei lavori e per ciascun cantiere, la
composizione e le caratteristiche meccaniche e volumetriche delle miscele che intende adottare; ciascuna deve essere corredata da
una completa documentazione degli studi effettuati. 
Gli attestati di conformità CE dei componenti della miscela devono essere consegnati alla Direzione Lavori  almeno 15 giorni
prima dell’inizio dei lavori. 
Una volta accettato dalla Direzione Lavori lo studio della miscela proposto, l’impresa deve attenervi rigorosamente.  
La Tabella A.10 mostra il tipo di campione, l’ubicazione, la frequenza dei prelievi e le prove che si devono eseguire per controllare
la qualità del conglomerato bituminoso utilizzato e dei suoi componenti.

Tabella A.10: controlli da eseguire per il conglomerato bituminoso per lo strato di usura

Ogni prelievo deve essere costituito da due campioni:
 uno utilizzato per i controlli presso un laboratorio conto terzi laboratorio indicato dal Committente;
 uno deve restare a disposizione per eventuali accertamenti e/o verifiche tecniche successive.

Per  ogni  campione di  conglomerato bituminoso sfuso vengono determinate:  la  percentuale di  bitume,  la  granulometria  degli
aggregati e la densità massima teorica (UNI EN 12697-5). 
Con lo stesso materiale dovranno essere compattati tre provini con compattatore giratorio a N3 giri per le verifiche volumetriche
(Tabella A.6) e tre provini a N2 giri per la verifica dei valori ITS e CTI (Tabella A.6). 
In mancanza del compattatore giratorio, dovranno essere compattati tre provini con compattatore Marshall per la determinazione
della percentuale dei vuoti (Tabella A.7) e tre provini per la determinazione della Stabilità e Rigidezza Marshall (Tabella A.7).
Dopo la stesa la Direzione Lavori preleverà le carote per la verifica degli spessori e dell’efficacia della compattazione in sito
(percentuale di  vuoti).  Carote  aggiuntive potranno essere  prelevate  a  discrezione  della  Direzione Lavori  per  eventuali  prove
meccaniche (ITS e CTI). La percentuale di vuoti verrà determinata sulla base della densità massima teorica (calcolata o misurata)
sul più vicino campionamento di conglomerato bituminoso sfuso.
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CONTROLLO DEI MATERIALI E VERIFICA PRESTAZIONALE – strato di binder
Tipo di campione Ubicazione prelievo Frequenza prove Requisiti richiesti

Aggregato grosso impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.1

Aggregato fine impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.2

Filler impianto
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.3

Bitume cisterna
settimanale o ogni

2500 m3 di stesa o a
discrezione della DL

Tabella A.4

Conglomerato bituminoso
sfuso vibrofinitrice

giornaliera o ogni
5000 m2 di stesa o a
discrezione della DL

% bitume, granulometria
aggregati estratti,

caratteristiche risultanti dallo
studio della miscela

Carote pavimentazione
ogni 250 m di fascia

di stesa o a
discrezione della DL

spessore previsto da progetto,
% di vuoti

Superfice pavimentazione
ogni 250 m di fascia

di stesa o a
discrezione della DL

BPN, regolarità



Lo spessore  dello  strato  viene determinato facendo la  media delle  quattro  altezze relative a  due diametri  ortogonali  della
circonferenza delle carote estratte.

g) Penali
Per i materiali costituenti, le caratteristiche compositive, volumetriche e meccaniche della miscela e delle
carote estratte, la Direzione Lavori valuta l’accettabilità del conglomerato e le detrazioni da applicare.
La curva granulometrica riscontrata dopo estrazione di conglomerato bituminoso sciolto, in riferimento alla curva granulometrica
di progetto, dovrà rispettare le seguenti tolleranze. 
Per dimensione superiore o uguale a 4 mm si applica una tolleranza del ± 5 %; per dimensioni comprese tra 4 e 0,063 mm si
applica una tolleranza del  ± 3 %; al  passante al  setaccio 0,063 mm si  applica una tolleranza del  ± 1,5 %. Nel caso di  non
conformità la Direzione Lavori valuterà l’accettabilità del conglomerato bituminoso.
Per  la  percentuale  di  bitume,  determinata da campioni  relativi  ai  prelievi  di  conglomerato bituminoso sfuso,  è  tollerato  uno
scostamento di ± 0,25 % rispetto al valore dichiarato nello studio di progetto della miscela. 
Per carenze nel contenuto di bitume riscontrato verrà applicata una detrazione percentuale al prezzo di aggiudicazione lavori del
binder pari a 25 ∙ b²; dove b è il valore dello scostamento della percentuale di bitume (arrotondata allo 0,1 %) dal valore previsto
nello studio della miscela, oltre la tolleranza dello 0,25 %. 
Per esempio, se il contento di bitume riscontrato da estrazione è del 4.5 % e quello dichiarato da studio di progetto è del 5 %, la
detrazione da applicare al prezzo del binder sarà pari a  25 ∙ (│4.5 - 5│ - 0.25)2 ovvero 1,6 %. La superficie a cui applicare la
detrazione sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della distanza dal prelievo (materiale sciolto) precedente
e la metà della distanza dal prelievo successivo (materiale sciolto) moltiplicato per la larghezza dell’intervento.
La  detrazione  per  carenza  di  spessore  sarà  applicata  in  punti  percentuali  sul  prezzo  di  aggiudicazione  lavori.  La  detrazione
corrisponderà a tre volte i punti percentuali di cui lo spessore dello strato differisce (in diminuzione) rispetto ai valori di progetto
ammettendo una tolleranza massima del 7 %. Per esempio, se la differenza è del 10 % rispetto al valore di progetto, la penale sarà
del (10 - 7) ∙ 3 ∙ 100 = 9 %. 
Qualora la differenza fosse inferiore o uguale al 7 % non sarà applicata nessuna detrazione. Se invece la differenza raggiungerà il
25 %, la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura e spese dell’Appaltatore. 
In alternativa alla rimozione e ricostruzione, la Direzione Lavori potrà autorizzare la stesa di uno strato di conguagliamento (previa
spruzzatura della mano di attacco) di spessore tale da consentire il raggiungimento lo spessore totale atteso. Per la ricarica potrà
essere impiegato conglomerato tipo binder o tipo tappeto di usura che non potrà comunque essere di spessore inferiore a cm 3.
Quando possibile il conguagliamento potrà essere realizzato incrementando lo spessore del sovrastante tappeto di usura purché
questo non determini difficoltà di stesa e compattazione a causa di spessore eccessivo. La superficie a cui applicare la detrazione
sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della distanza dalla carota precedente e la metà della distanza dalla
carota successiva moltiplicato per la larghezza dell’intervento.
Per valori dei vuoti determinati sulle carote superiori al 8 % verrà applicata una detrazione percentuale al prezzo di aggiudicazione
lavori del binder pari a 2 ∙ s + s²; dove s è lo scostamento (eccedenza) dei valori ottenuti dalle carote rispetto al valore limite del 8
%. Per  esempio se la  percentuale dei  vuoti  rilevati  dalla  carota  estratta  è  del  11  %, la  detrazione da applicare  al  prezzo  di
aggiudicazione dei lavori sarà pari a 2 ∙ (11 – 8) + (11 – 8)2 ovvero del 15 %. 
Per valori dei vuoti superiori al 12 % la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura e spese
dell’Appaltatore. La superficie a cui applicare la detrazione sarà calcolata considerando la lunghezza compresa tra la metà della
distanza dalla carota precedente e la metà della distanza dalla carota successiva moltiplicato per la larghezza dell’intervento. 
La superficie dello strato dovrà presentarsi priva di irregolarità ed ondulazioni. 
Un’asta rettilinea lunga 4 m posta in qualunque direzione sulla superficie finita dovrà aderirvi uniformemente. Sarà tollerato uno
scostamento massimo di 5 mm al di sopra del quale la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello strato a completa cura
e spese dell’Appaltatore.
Per le caratteristiche dei materiali costituenti, le proprietà volumetriche e meccaniche della miscela compattata in laboratorio non
conformi a quelle richieste, la Direzione Lavori valuta l’accettabilità del conglomerato bituminoso.
Sarà tollerato uno scostamento massimo di 5 mm al di sopra del quale la Direzione Lavori potrà richiedere il rifacimento dello
strato a completa cura e spese dell’Appaltatore.
Nel periodo compreso tra 1 e 3 mesi dall’ultimazione della stesa verrà inoltre misurata l’aderenza (resistenza di attrito radente) con
lo Skid Tester secondo la norma UNI EN 13036-4. 
Per valori di BPN (British Pendulum Number), inferiori a 60 verrà applicata una detrazione dell’1% del prezzo di elenco per ogni
unità in meno. Valori del BPN (British Pendulum Number), inferiori a 45 comporteranno la rimozione dello strato e la successiva
ricostruzione a spese dell’Impresa, salvo il danno per il mancato esercizio dell’infrastruttura. Per le caratteristiche dei materiali
costituenti, le proprietà volumetriche e meccaniche della miscela compattata in laboratorio non conformi a quelle richieste,  la
Direzione Lavori valuta l’accettabilità del conglomerato bituminoso.
Salvo casi particolari che andranno giudicati dalla Direzione Lavori, le penali precedentemente indicate sono cumulabili,
sempre che le carenze riscontrate rientrino nei limiti di accettabilità e non pregiudichino la funzionalità dell'opera.

IMPIANTO DI SOLLEVAMENTO

E' costituito dalle seguenti pompe:
 n° 3 di elettropompe sommergibili tipo XYLEM FLYGT NP 3202.180 MT 3-433 o equivalente:
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Impeller
Materiale Girante Ghisa grigia
DN mandata 200 mm
Suct ion Flange Diameter 200 mm
Impeller diameter 298 mm
Number of blades 2
Motore
Motore # N3202.180 30-19-4AA-W 30KW Standard
Variante statore 1
Frequenza 50 Hz
Tensione nominale 400 V
Numero di poli 4
Fasi 3
Potenza nominale 30 kW
Corrente nominale 54 A
Corrente di spunto 360 A
Velocità nominale 1475 1/min
Fat tore di potenza

1/1 Load 0,88
3/4 Load 0,84
1/2 Load 0,74

Rendimento motore
1/1 Load 90,5 %
3/4 Load 91,5 %
1/2 Load 91,0 %

Configurazione
Ambient temp 40
Leakage detector stator housing FLS 10

n° 2 elettropompe sommergibili tipo XYLEM FLYGT NP 3085.160 SH  o equivalente
Impeller
Materiale Girante Ghisa grigia
DN mandata 80 mm
Suct ion Flange Diameter 80 mm
Impeller diameter 139 mm
Number of blades 2
Motore
Motore # N3085.160 15-09-2AL-W 2.4KW Standard
Variante statore 38
Frequenza 50 Hz
Tensione nominale 400 V
Numero di poli 2
Fasi 3
Potenza nominale 2,4 kW
Corrente nominale 4,8 A
Corrente di spunto 29 A
Velocità nominale 2845 1/min
Fat tore di potenza

1/1 Load 0,91
3/4 Load 0,87
1/2 Load 0,79

Rendimento motore
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1/1 Load 80,0 %
3/4 Load 82,0 %
1/2 Load 81,0 %

La fornitura e posa in opera dell'impianto di sollevamento andrà computato a corpo secondo la voce di 
elenco prezzi N.V. 02 e comprende le seguenti forniture, lavorazioni e prestazioni professionali, nessuna 
esclusa comprensive di manodopera e noli:
n. 2 ELETTROPOMPA SOMMERGIBILE Flygt NP 3085.160 SH girante 253 o equivalente
Pompa centrifuga con girante bipalare aperta tipo ‘N’ adattiva, con dente di guida atto a convogliare il 
materiale verso la scanalatura presente sul diffusore di aspirazione per una rapida espulsione dei corpi solidi. 
La girante è in grado di muoversi assialmente per facilitare il passaggio dei solidi di dimensioni maggiori 
attraverso la voluta.
Motore elettrico asincrono trifase, rotore a gabbia, 400 volt- 50 Hz - 2 poli -
Flygt tipo 15-09-2AL
Isolamento/protezione Classe H (+180 °C) IP 68
Potenza nominale 2.4 Kw
Corrente nominale 4.8 A
Avviamento : diretto
Raffreddamento : mediante liquido circostante
Dispositivi di controllo: microtermostati incorporati nell’avvolgimento statore
Prestazioni nel punto di lavoro offerto:
Portata 14.9 l/sec
Prevalenza 9.89 metri
Rendimento idraulico 61.8 %
Potenza ass. dalla rete 2.91 KW
Riferite ad acqua pulita con tolleranze in accordo alla norma ISO 9906/annex A.2
Materiali costruttivi elettropompa:
Fusioni principali : in ghisa
Girante : in ghisa
Albero in : AISI 431
Tenuta interna in : WCCR / WCCR
Tenuta esterna in : WCCR / WCCR
Finitura esterna : vernice epossidica
Pompa centrifuga con girante bipalare aperta tipo ‘N’ adattiva, con dente di guida atto a convogliare il 
materiale verso la scanalatura presente sul diffusore di aspirazione per una rapida espulsione dei corpi solidi. 
La girante è in grado di muoversi assialmente per facilitare il passaggio dei solidi di dimensioni maggiori 
attraverso la voluta.
Motore elettrico asincrono trifase, rotore a gabbia, 400 volt- 50 Hz - 2 poli -
Flygt tipo 15-09-2AL
Isolamento/protezione Classe H (+180 °C) IP 68
Potenza nominale 2.4 Kw
Corrente nominale 4.8 A
Avviamento : diretto
Raffreddamento : mediante liquido circostante
Dispositivi di controllo: microtermostati incorporati nell’avvolgimento statore
Prestazioni nel punto di lavoro offerto:
Portata 14.9 l/sec
Prevalenza 9.89 metri
Rendimento idraulico 61.8 %
Potenza ass. dalla rete 2.91 KW
Riferite ad acqua pulita con tolleranze in accordo alla norma ISO 9906/annex A.2
Materiali costruttivi elettropompa:
Fusioni principali : in ghisa
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Girante : in ghisa
Albero in : AISI 431
Tenuta interna in : WCCR / WCCR
Tenuta esterna in : WCCR / WCCR
Finitura esterna : vernice epossidica
L’elettropompa è completa di:
- Piede di accoppiamento automatico da fissare sul fondo vasca, con curva flangiata UNI PN 10 DN 80 , 
corredato di tasselli di fissaggio ad espansione e portaguide superiore.
 - n. 1 spezzone di catena in acciaio inox lunghezza 5 metri per il sollevamento; 
- Cavo elettrico sommergibile Flygt Subcab, lunghezza m 10  
Cavo SUBCAB 4G1,5+2x1,5mm2. 

n.2 VALVOLA DI RITEGNO a PALLA TIPO AVK - DN 80
Materiali corpo : ghisa + rivestimento epossidico  palla : anima in alluminio con rivestimento in gomma 
nitrilica.  Pressione max di esercizio : PN 16 DN 50 ÷ 150 
Fornita e posa in opera

n. 2 SARACINESCA a CORPO PIATTO con foratura PN 10 -16 DN 80  Materiali  corpo, cappello cuneo e 
volantino :ghisa  anelli di tenuta del corpo e del cuneo: ottone  albero: acciaio inox  madrevite :bronzo  
Pressione max di esercizio : 10 Atm fino a DN 150

n.1 SENSORE DI LIVELLO TIPO LTU601 0-10MT.  a pressione idrostatica, cavo 20mt. membrana 
AISI316L, alimentazione 10-30Vcc, uscita 4-20mA passivo. 

n.1. KIT INTERRUTTORI DI LIVELLO A VARIAZIONE D’ASSETTO  ,tipo modello ECO 3 con 20 metri 
di cavo, per comando di emergenza pompe, costituito da 3 galleggianti ECO 3, e una staffa a 4 ganci.

n. 1 IMPIANTO DI TERRA  E’ previsto un impianto di terra, rispondente alle vigenti norme, composto 
essenzialmente da:  - dispersori di terra in acciaio  - corda di rame nuda  - staffe da murare  - capicorda a 
saldare  - morsetti a losanga  - Interruttore differenziale magnetotermico  - altri accessori d’uso.

n. 1 COLLEGAMENTI IDRAULICI IN ACCIAIO INOX AISI 304- COMPRESO FLANGE  La fornitura 
comprenderà:  n N. 2 tubazioni di mandata DN 80 mm., lunghezza 3000 mm., con curva 90°, flangiati alle 
estremità.  n N. 2 tronchetti passamuro DN 80 mm., lunghezza 1000 mm., flangiati alle estremità.  n N. 1 
collettore DN 100 mm., lunghezza 2000 mm., flangiato alle estremità, completo di n. 2 derivazioni DN 80 
mm. flangiate  n N. 2 coppie di tubi guida 2” in acciaio inox di lunghezza adeguata   Il tutto pronto per il 
montaggio, completo di  guarnizioni, staffe di ancoraggio, bulloneria e  quant’altro necessario per dare il 
lavoro a regola  d’arte. 

n. 3 ELETTROPOMPA SOMMERGIBILE tipo Flygt NP 3202.180 MT girante 433 o equivalente.
Pompa centrifuga con girante bipalare aperta tipo ‘N’ adattiva, con dente di guida atto a convogliare il 
materiale verso la scanalatura presente sul diffusore di aspirazione per una rapida espulsione dei corpi solidi. 
La girante è in grado di muoversi assialmente per facilitare il passaggio dei solidi di dimensioni maggiori 
attraverso la voluta.
Motore elettrico asincrono trifase, rotore a gabbia, 400 volt- 50 Hz - 4 poli -
tipo  Flygt 30-19-4AA
Isolamento/protezione Classe H (+180 °C) IP 68
Potenza nominale 30,0 Kw
Corrente nominale 54 A
Avviamento : diretto
Raffreddamento : mediante liquido refrigerante a circolazione forzata in circuito chiuso
Dispositivi di controllo: n. 3 microtermostati nello statore

90/99
 E:\LIDO _P.zzale Amendola\capitolato speciale d'appalto_V02.doc



n. 1 sensore infiltrazione acqua in
camera ispezione (FLS)
Prestazioni nel punto di lavoro offerto:
Portata 133,3 l/sec
Prevalenza 16.0 metri
Rendimento idraulico 77.8 %
Potenza ass. dalla rete 29.5 KW
Riferite ad acqua pulita con tolleranze in accordo alla norma ISO 9906/annex A.2
Materiali costruttivi elettropompa:
Fusioni principali : in ghisa
Girante : in ghisa
Albero in : AISI 431
Tenuta interna in : WCCR / WCCR
Tenuta esterna in : WCCR / WCCR
Finitura esterna : vernice epossidica
- L’elettropompa è completa di:
- Piede di accoppiamento automatico da fissare sul fondo vasca, con curva flangiata UNI PN 10 DN 200 , 
corredato di tasselli di fissaggio ad espansione e portaguide superiore.
- n. 1 spezzone di catena in acciaio inox lunghezza 7 metri per il sollevamento;
- Cavo elettrico sommergibile Flygt Subcab, lunghezza m 20
Cavo SCHERAMTO SUBCAB S4G10+S(2x0,5)mm2
- Relè di controllo MINICAS II da montare  a quadro, per gestione dispositivi di controllo .

n. 3 VALVOLA DI RITEGNO a PALLA TIPO AVK - DN 200  Materiali corpo : ghisa + rivestimento 
epossidico  palla : anima in alluminio con rivestimento in gomma nitrilica  Pressione max di esercizio : PN 
10 DN 200 ÷ 400.

n.3 SARACINESCA a CORPO PIATTO con foratura PN 10 -16 DN 200  Materiali  corpo, cappello cuneo e 
volantino :ghisa  anelli di tenuta del corpo e del cuneo: ottone  albero: acciaio inox  madrevite :bronzo  
Pressione max di esercizio : 6 Atm da DN 200 a DN 300.

n. 1SENSORE DI LIVELLO TIPO LTU601 0-10MT.  a pressione idrostatica, cavo 20mt. membrana 
AISI316L, alimentazione 10-30Vcc, uscita 4-20mA passivo.

n.1 KIT INTERRUTTORI DI LIVELLO A VARIAZIONE D’ASSETTO  , modello ECO 3 con 20 metri di 
cavo, per comando di emergenza pompe, costituito da 3 galleggianti ECO 3, e una staffa a 4 ganci. 

n. 1 IMPIANTO DI TERRA  E’ previsto un impianto di terra, rispondente alle vigenti norme, composto 
essenzialmente da:  - dispersori di terra in acciaio  - corda di rame nuda  - staffe da murare  - capicorda a 
saldare  - morsetti a losanga  - Interruttore differenziale magnetotermico  - altri accessori d’uso.

n. 1 COLLEGAMENTI IDRAULICI IN ACCIAIO INOX AISI 304- COMPRESO FLANGE  La fornitura 
comprenderà:  n N. 3 tubazioni di mandata DN 200 mm., lunghezza 3000 mm., con curva 90°, flangiati alle 
estremità.  n N. 3 tronchetti passamuro DN 200 mm., lunghezza 1000 mm., flangiati alle estremità.  n N. 1 
collettore DN 400 mm., lunghezza 3000 mm., flangiato alle estremità, completo di n. 3 derivazioni DN 200 
mm. flangiate  n N. 3 coppie di tubi guida 3” in acciaio inox di lunghezza adeguata   Il tutto pronto per il 
montaggio, completo di  guarnizioni, staffe di ancoraggio, bulloneria e  quant’altro necessario per dare il 
lavoro a regola  d’arte. 

n. 1 QUADRO ELETTRICO PER STAZIONE DI SOLL.TO PER ACQUE DI PRIMA PIOGGIA E 
SOLL.TO ACQUE BIANCHE
SEZIONE SOLL.TO ACQUE DI PRIMA PIOGGIA
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QUADRO PER 2 POMPE AVVIAMENTO DIRETTO PER ESTERNO
Campo d’impiego
Quadro elettrico standard per la gestione dei sollevamenti fognari di equipaggiati con 2 pompe aventi 
potenza massima unitaria da 1,3 kW, fino a 15 kW.
Questa tipologia di quadro elettrico è impiegata, di norma, nei sollevamenti fognari stradali, di conseguenza 
la carpenteria del quadro elettrico sarà in poliestere a doppia porta cieca, posa su basamento in calcestruzzo, 
con grado di protezione minimo IP 65.
La tipologia di avviamento delle pompe, date le basse potenze installate, sarà in modalità DIRETTA, per il 
comando delle pompe sarà previsto un controller dotato di funzioni specifiche per la gestione dei pompaggi 
fognari.
La logica di funzionamento principale del pompaggio sarà gestita in base al segnale analogico proveniente da
un sensore di livello a pressione idrostatica da installare in vasca, l’impianto di pompaggio sarà inoltre dotato
di un sistema di automazione d’emergenza basato su interruttori di livello a galleggiante che attiveranno le 
pompe in maniera automatica anche in caso di guasto del controller di gestione e/o del sensore di livello 
principale, garantendo così la continuità del servizio.
Questa tipologia di quadro elettrico comprende anche un pannello operatore Touch Screen da 7” che 
permette la visualizzazione locale dei parametri di funzionamento, nonché la possibilità per l’operatore di 
effettuare la parametrizzazione del sollevamento (quote di avvio, ritardi, ecc.).
Per consentire il controllo remoto dell’impianto di pompaggio, il controller di automazione dispone di un 
modem integrato GSM/GPRS che permette sia l’invio di SMS di allarme che l’interfaccia con uno SCADA 
tramite il protocollo Modbus RTU slave o Aquacom.
Il controllore My Connect comprende anche un modulo Wi-Fi integrato dal quale, tramite apposita APP, è 
possibile monitorare localmente le funzionalità dell’impianto di pompaggio da SmartPhone e Tablet.
Sono inoltre integrate tutte le funzioni tipiche dei sollevamenti fognari quali ad esempio alternanza di avvio, 
limitazione numero massimo di pompe in marcia, pulizia vasca, calcolo portata, monitoraggio sfioro, ecc.
Caratteristiche tecniche
- Tipo di custodia : Armadio in poliestere a doppia porta cieca IP65,
dimensioni adeguate alla potenza delle pompe
- Fissaggio : A pavimento
- Avviamento : Diretto
- Alimentazione : 400 V, 50 Hz, trifase + neutro
Apparecchiature di potenza
- sezionatore generale di adeguata taratura con dispositivo bloccoporta;
- fusibili sezionabili per la protezione dei circuiti ausiliari;
- filtro e scaricatore di sovratensioni per la protezione dei circuiti ausiliari;
- lampada spia presenza tensione ausiliari 230Vac;
- alimentatore UPS per i circuiti ausiliari completo di batterie tampone;
- fusibili di protezione per alimentazione controllore My Connect;
- avviatore diretto, per cad. pompa, costituito da:
- interruttore automatico magnetotermico con termica regolabile e contatti ausiliari;
- contattore per avviamento diretto;
- spie di marcia e disfunzione;
- selettore test-O-aut (posizione manuale non stabile);
- circuito di protezione pompa con relè minicas, spie di segnalazione e pulsante di reset (quando previsto in 
dotazione alla pompa);
- interfaccia con il controllore My Connect, e precisamente:
- cablaggio segnalazione pompe in automatico;
- cablaggio comandi di marcia pompe da controllore My Connect;
- cablaggio misura di assorbimento pompe proveniente da appositi trasduttori amperometrici;
- predisposizione per il collegamento di n. 1 sensore di livello analogico, avente la funzione di gestione 
“normale” del pompaggio;
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circuito elettromeccanico con alternanza predisposto per il collegamento di n. 3 interruttori di livello a 
galleggiante, avente la funzione di gestione in “emergenza” del pompaggio
Apparecchiature di automazione e telecontrollo
- controllore My Connect, avente le seguenti caratteristiche:
- alimentazione 11-30Vdc / 24Vac, consumo max 40VA;
- 6 ingressi digitali 10-30Vdc;
- 2 uscite digitali 30Vac/dc 300mA;
- 3 ingressi analogici isolati galvanicamente, risoluzione 16 bit;
- memoria interna 32 MB;
- modulo Wi-Fi, 802.11b/g integrato;
- 1 porta RS485 per comunicazione con I/O di espansione;
- 1 porta RS485 per comunicazione con instrument net;
- 1 modem GSM/GPRS integrato con antenna antivandalismo;
- 1 porta USB per interfaccia di servizio;
- grado di protezione IP 20, temperatura operativa -20 + 60 °C;
- dimensioni 107,60 mm larghezza, 114,50 mm altezza, 109,00 mm profondità;
- indicazioni led per alimentazione, trasmissione Wi-Fi, allarme;
- 2 batterie tampone 7,2 A/h 12V;
- pannello operatore Touch Screen da 7” per la configurazione e la visualizzazione;
Funzioni implementate
- controllo mancanza alimentazione da rete con blocco pompe e riavvio temporizzato
- gestione completa delle pompe (alternanza, numero max di pompe in funzione, ritardo di avvio/arresto)
- possibilità di impostare dei cicli di pompaggio sotto soglia per eliminare i surnatanti-
funzione di spostamento set-point di marcia-arresto in periodi selezionati - possibilità di gestire il pompaggio
con convertitori di frequenza
- allarme di disfunzione per ogni pompa (protezione termica, sensori pompe, mancata risposta)
- memorizzazione numero degli avviamenti e ore di funzionamento per ciascuna pompa
- monitoraggio correnti pompe con soglie di allarme
- misura continua del livello in vasca con possibilità di impostare le soglie di intervento pompe e le soglie di 
allarme altissimo e bassissimo livello
- calcolo portata di ciascuna pompa e la totale pompata
- possibilità di monitorare il numero di sfiori e la portata di sfioro
- datalogger integrato
- comunicazione tramite modem GPRS integrato
- invio messaggi di allarme in formato SMS fino a 9 utenti
- trasmissione dati a SCADA tramite il protocollo Modbus RTU slave o Aquacom
- funzione di monitoraggio del sollevamento in modalità wireless tramite apposita APP per SmartPhone e 
Tablet, al fine di consentire all’operatore di svolgere le normali funzioni di controllo periodico in condizioni 
di massima sicurezza e semplicità.

SEZIONE SOLL.TO ACQUE BIANCHE
QUADRO PER 3 POMPE AVVIAMENTO INVERTER PER ESTERNO
Campo d’impiego
Quadro elettrico standard per la gestione dei sollevamenti fognari di equipaggiati con 3 pompe aventi 
potenza massima unitaria fino a 30 kW.
Questa tipologia di quadro elettrico è impiegata, di norma, nei sollevamenti fognari stradali, di conseguenza 
la carpenteria del quadro elettrico sarà in poliestere a doppia porta cieca, posa su basamento in calcestruzzo, 
con grado di protezione minimo IP 55.
- La tipologia di avviamento delle pompe sarà in modalità INVERTER, per il comando delle pompe sarà 
previsto un controller dotato di funzioni specifiche per la gestione dei pompaggi fognari.
La logica di funzionamento principale del pompaggio sarà gestita con la logica “ a livello costante” in base al
segnale analogico proveniente da un sensore di livello a pressione idrostatica da installare in vasca , 
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l’impianto di pompaggio sarà inoltre dotato di un sistema di automazione d’emergenza basato su interruttori 
di livello a galleggiante che attiveranno le pompe in maniera automatica anche in caso di guasto del 
controller di gestione e/o del sensore di livello principale, garantendo così la continuità del servizio.
Questa tipologia di quadro elettrico comprende anche un pannello operatore Touch Screen da 7” che 
permette la visualizzazione locale dei parametri di funzionamento, nonché la possibilità per l’operatore di 
effettuare la parametrizzazione del sollevamento (quote di avvio, ritardi, ecc.).
Per consentire il controllo remoto dell’impianto di pompaggio, il controller di automazione dispone di un 
modem integrato GSM/GPRS che permette sia l’invio di SMS di allarme che l’interfaccia con uno SCADA 
tramite il protocollo Modbus RTU slave o Aquacom.
Il controllore My Connect comprende anche un modulo Wi-Fi integrato dal quale, tramite apposita APP, è 
possibile monitorare localmente le funzionalità dell’impianto di pompaggio da SmartPhone e Tablet.
Sono inoltre integrate tutte le funzioni tipiche dei sollevamenti fognari quali ad esempio alternanza di avvio, 
limitazione numero massimo di pompe in marcia, pulizia vasca, calcolo portata, monitoraggio sfioro, ecc.
L’impiego degli azionamenti inverter offre i seguenti vantaggi:
- gestione velocità (portata) sulla base dell’effettivo afflusso in vasca limitando quindi gli avvii delle pompe;
- la gestione degli avvii e degli arresti in rampa, senza sovraccorrenti di spunto, garantisce minori 
sollecitazioni sulle tubazioni e permette di limitare la potenza di un eventuale gruppo elettrogeno di 
emergenza;
- controllo completo del motore grazie alle funzioni di protezione disponibili nell’azionamento;
- fattore di potenza > di 0,9 rendendo superfluo l’impiego di condensatori di rifasamento;
- ottimizzazione energetica: la gestione del riferimento di frequenza, proporzionale alla variazione del livello
in vasca, garantisce che la capacità di pompaggio del sistema, sia uguale alla effettiva portata in ingresso 
vasca. Questa funzione permette di far marciare le pompe ad una velocità ottimale garantendo una riduzione 
dei consumi energetici, specialmente nei periodi di minor carico (notte ad esempio).
Caratteristiche tecniche
- Tipo di custodia : Armadio in poliestere a doppia porta cieca IP55,
dimensioni adeguate alla potenza pompe
- Fissaggio : A pavimento
- Avviamento : Inverter
- Alimentazione : 400 V, 50 Hz, trifase + neutro
Apparecchiature di potenza
- sezionatore generale di adeguata taratura con dispositivo bloccoporta;
- sistema di ventilazione quadro completo di filtri in ingresso aria fresca, estrattori per uscita aria calda, 
termostato di comando e interruttore di protezione;
- trasformatore per gli ausiliari completo di protezioni a monte e a valle;
- filtro e scaricatore di sovratensioni per la protezione dei circuiti ausiliari;
- lampada spia presenza tensione ausiliari 230Vac;
- alimentatore UPS per i circuiti ausiliari completo di batterie tampone;
- fusibili di protezione per alimentazione controllore My Connect;
- avviatore inverter, per cad. pompa, costituito da:
- interruttore automatico magnetotermico di protezione;
- inverter di adeguata taratura completo di pannello operatore;
- spie di marcia e disfunzione;
- selettore test-O-aut (posizione manuale non stabile);
- circuito di protezione pompa con relè minicas, spie di segnalazione e pulsante di reset;
- interfaccia con il controllore My Connect, e precisamente:
- cablaggio segnalazione presenza tensione;
- cablaggio segnalazione risposta di marcia pompe;
- cablaggio segnalazione intervento protezione termica pompe;
- cablaggio segnalazione protezione interna pompe;
- cablaggio segnalazione pompe in automatico;
- cablaggio comandi di marcia pompe da controllore My Connect;
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- cablaggio misura di assorbimento pompe proveniente da uscita inverter;
- predisposizione per il collegamento di n. 1 sensore di livello analogico, avente la funzione di gestione 
“normale” del pompaggio;
- sdoppiatori di segnale analogico sulla misura di livello da utilizzare come riferimento per gli inverter;
- circuito elettromeccanico con alternanza predisposto per il collegamento di n. 3 interruttori di livello a 
galleggiante, avente la funzione di gestione in “emergenza” del pompaggio.
Apparecchiature di automazione e telecontrollo
- controllore My Connect, avente le seguenti caratteristiche:
- alimentazione 11-30Vdc / 24Vac, consumo max 40VA;
- 18 ingressi digitali 10-30Vdc;
- 8 uscite digitali 30Vac/dc 300mA;
- 9 ingressi analogici isolati galvanicamente, risoluzione 16 bit;
- memoria interna 32 MB;
- modulo Wi-Fi, 802.11b/g integrato;
- 1 porta RS485 per comunicazione con I/O di espansione;
- 1 porta RS485 per comunicazione con instrument net;
- 1 modem GSM/GPRS integrato con antenna antivandalismo;
- 1 porta USB per interfaccia di servizio;
- grado di protezione IP 20, temperatura operativa -20 + 60 °C;
- dimensioni 107,60 mm larghezza, 114,50 mm altezza, 109,00 mm profondità;
- indicazioni led per alimentazione, trasmissione Wi-Fi, allarme;
- 2 batterie tampone 7,2 A/h 12V;
- pannello operatore Touch Screen da 7” per la configurazione e la visualizzazione;
Funzioni implementate
- gestione pompaggio con logica a livello costante;
- controllo mancanza alimentazione da rete con blocco pompe e riavvio temporizzato
- gestione completa delle pompe (alternanza, numero max di pompe in funzione, ritardo di avvio/arresto)
- possibilità di impostare dei cicli di pompaggio sotto soglia per eliminare i surnatanti
- funzione di spostamento set-point di marcia-arresto in periodi selezionati
- possibilità di gestire il pompaggio con convertitori di frequenza
- allarme di disfunzione per ogni pompa (protezione termica, sensori pompe, mancata risposta)
- memorizzazione numero degli avviamenti e ore di funzionamento per ciascuna pompa
- monitoraggio correnti pompe con soglie di allarme
misura continua del livello in vasca con possibilità di impostare le soglie di intervento pompe e le soglie di 
allarme altissimo e bassissimo livello
- calcolo portata di ciascuna pompa e la totale pompata
- possibilità di monitorare il numero di sfiori e la portata di sfioro
- datalogger integrato
- comunicazione tramite modem GPRS integrato
- invio messaggi di allarme in formato SMS fino a 9 utenti
- trasmissione dati a SCADA tramite il protocollo Modbus RTU slave o Aquacom
- funzione di monitoraggio del sollevamento in modalità wireless tramite apposita APP per SmartPhone e 
Tablet, al fine di consentire all’operatore di svolgere le normali funzioni di controllo periodico in condizioni 
di massima sicurezza e semplicità.
Sono a carico dell'appaltatore tutti gli oneri per la fornitura, la posa quali ad esempio non esaustivo, il 
trasporto, la manodopera, il nolo di mezzi di sollevamento ed ogni altro onere per dare il lavoro finito a 
perfetta regola d'arte.
Sono altresì a carico dell'appaltatore la redazione degli schemi elettrici, relazioni di calcolo ed ogni 
altro per la redazione di elaborati a insindacabile giudizio della D.L.
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GRUPPO ELETTROGENO
La fornitura e posa in opera del gruppo elettrogeno andrà computato a corpo secondo la voce di elenco prezzi
N.V. 04 e comprende le seguenti forniture, lavorazioni e prestazioni professionali, nessuna esclusa 
comprensive di manodopera e noli:
n.1 GRUPPO ELETTROGENO NUOVO DI FABBRICA DA 250 KVA PARI A 200 KW IN SERVIZIO 
PRIME POWER (PRP) E 275 KVA PARI A 220 KW IN SERVIZIO STAND BY secondo le norme ISO8528,
COSTITUITO DA: 
MOTORE: 
· Diesel FPT tipo C87.TE3 (stage 0) 
· 6 cilindri in linea 
· raffreddamento ad acqua 
· turbocompressore azionato dai gas di scarico 
· aftercooler aria/aria 
· avviamento elettrico completo di batterie al piombo 
· regolatore di giri elettronico 

ALTERNATORE: 
· Sincrono trifase Mecc Alte tipo ECO38 2L/4 (o equivalente primaria marca) 
· Potenza apparente 300 kVA 
· Potenza attiva 240 kW 
· Fattore di potenza 0,8 
· Tensione di uscita 400V (3p+N) 
· Frequenza 50 Hz 
· Numero di giri 1500 
· Tipo autoregolato ed autoeccitato senza anelli e spazzole 

ACCOPPIAMENTO 
Il collegamento motore/alternatore è realizzato con l'interposizione di una flangia in ghisa che unisce la 
campana coprivolano del motore allo scudo dell'alternatore formando così un unico corpo. 
ALLESTIMENTO 
Su base in acciaio elettrosaldato di elevata robustezza 
Antivibranti in gomma antiolio 
Serbatoio carburante a bordo da 200 Lt. completo di bocchettone riempimento esterno. 
QUADRO AUTOMATICO senza commutazione (a bordo macchina) 
Permette l’avviamento sia manuale che automatico al mancare delle rete, ed è costituito da: 
Caratteristiche 
Casa in lamiera suddivisa in sezione potenza e comandi 
Centralina elettronica di comando, controllo e protezione, a microprocessore AMF25 (o similare). 
Display alfanumerico LCD con visualizzazione misure ed anomalie. 
Interruttore di macchina quadripolare di adeguato amperaggio con protezione magnetica e termica. 
Caricabatteria automatico 
Barratura di potenza 
COFANO SILENZIATO 
Atto all’alloggiamento di G.E realizzato in lamiera di acciaio ZINCATO pressopiegata e finemente verniciata
a polveri epossidiche; rivestimento in materiale fonoassorbente; silenziatori ingresso e uscita aria di 
ventilazione; porte laterali per una facile ispezione del gruppo; silenziatore gas di scarico di tipo 
“RESIDENZIALE ad alto abbattimento della rumorosità”. 
Bacino di raccolta liquido motore e carburante GE. Dimensioni esterne 3.750x1.400x1.950(H) - 3.400 Kg. 
SONO COMPRESI:
· Il trasporto 
· L’installazione e tutti i collegamenti elettrici di qualsiasi natura 
· Le cisterne di stoccaggio 
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· Le tubazioni idrauliche 
· L’impianto di protezione contro le scariche atmosferiche 
· Eventuale integrazione impianto di terra 
· Impianto di illuminazione, distribuzione prese e luce 
· Mezzi di sollevamento per operazioni di scarico e piazzamento del gruppo e degli accessori 

n.1 SCALDIGLIA MOTORE  Circuito di preriscaldo motore installato, completo di: scaldiglia 1500W-
230V, termostato, accessori vari. 

n.1 SERBATOIO MAGGIORATO  Serbatoio maggiorato da 400 Lt. a bordo macchina (autonomia 8 hr. al 
100% del carico). 

n.1 QUADRO DI COMMUTAZIONE separato (ATS)  Quadro di scambio rete/gruppo realizzato su cassa in 
lamiera verniciata a polveri completo di commutatore motorizzato manovrabile a mano da 400A - 4 poli con 
blocco elettrico e meccanico. 

n. 1 RELE’ DIFFERENZIALE contro i guasti a terra - soglia regolabile in tempo e corrente di guasto + 
bobina di apertura montata su interruttore di macchina. 
Sono a carico dell'appaltatore tutti gli oneri per la fornitura, la posa quali ad esempio non esaustivo, il 
trasporto, la manodopera, il nolo di mezzi di sollevamento ed ogni altro onere per dare il lavoro finito a 
perfetta regola d'arte.
Sono altresì a carico dell'appaltatore la redazione degli schemi elettrici, relazioni di calcolo ed ogni 
altro per la redazione di elaborati a insindacabile giudizio della D.L.

VASCA DI RACCOLTA E POMPAGGIO
La fornitura e posa in opera della vasca di raccolta e pompaggio andrà computato a corpo secondo la voce di 
elenco prezzi N.V. 03 e comprende le seguenti forniture, lavorazioni e prestazioni professionali, nessuna 
esclusa comprensive di manodopera e noli:
La vasca di raccolta e pompaggio sarà del tipo IDRIKA o equivalenti dalle misure di 17,22 m x 4,30 m x 2,5 
m+25 con coperchio carrabile per carichi di prima categoria,  suddivisa tramite opportuno setto in due 
camere: una per la prima pioggia ed una per il sollevamento e pompaggio delle acque nel canale.
AL vasca avrà le seguenti caratteristiche e oneri compresi nel prezzo:
La vasca del tipo IDRIKA___C modulo a "C" inizio/fine (n°2 elementi) e da tipo IDRIKA___U modulo a 
"U" centrale (n°5 elementi), dimensioni esterne di ogni elemento cm.246x430xh250 , realizzato in Cemento 
Armato Vibrato Fibrorinforzato con materiali certificati CE in classe di resistenza a compressione C45/55 - 
C50/60 N/mm², oppure in Calcestruzzo Autocompattante SCC (Self Compacting Concrete) addittivato di 
silica fume (fumo di silice o microsilice) in classe di resistenza a compressione C45/55 - C50/60 - C60/75 
N/mm², conforme alle prescrizioni previste nella norma UNI EN 206-1 per le classi di esposizione XC4 
(resistente alla corrosione indotta da carbonatazione), XS3-XD3 (resistente alla corrosione indotta da cloruri 
anche di provenienza marina), XF3 (resistente all'attacco dei cicli gelo/disgelo con o senza sali disgelanti), 
XA3 (Ambiente chimicamente fortemente aggressivo), cemento AA.R.S. conforme alla Norma UNI 9156 
classificato "ad altissima resistenza ai solfati" ed armature interne in acciaio ad aderenza migliorata 
controllate in stabilimento, fibre d'acciaio GREESMIX5 e rete elettrosaldata a maglia quadrata di tipo 
B450C, corredato di attestazioni RESISTENZA CHIMICA e REAZIONE AL FUOCO (classe: A1) rilasciate 
da organo esterno secondo le norme UNI EN. Completano la fornitura: 
- n°7 lastre di copertura tipo IDRIKACOP___-25 carrabili H=25 cm per carichi di 1 categoria con fori 
d'ispezione per chiusini in ghisa (ghisa esclusa);
- supporti di connessione certificati e completi di carpenteria inox;
- guarnizione di tenuta idraulica 38x32 mm prodotta con speciale combinazione di gomme atte a sigillare 
giunti di elementi prefabbricati in c.a.v. come
prescritto dalle norme DIN 18195 parte 4
- 6 ed idonee al contatto con sostanze acide o alcaline;
- n° 1 kit di sollevamento mod.DEHA classe 10 composto da n°4 maniglioni di
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movimentazione con marcatura CE MD 2006/42/FC.
Dimensioni tipo IDRIKA:
- volume: mc.185,11;
- elemento singolo : cm.246x430x250+25;
- dimensione totale: cm.1722x430x250+25.
Peso degli elementi:
- n°2 elementi tipo IDRIKA___C, peso cadauno: ql.127;
- n°5 elementi tipo IDRIKA___U, peso cadauno: ql.90;
- n°7 lastre di copertura IDRIKACOP___- 25, peso cadauna: ql.47
FORNITURA E MONTAGGIO DI FERRI ANTIGALLEGGIAMENTO DIAM.8 MM, LUNGHEZZA
30 CM. CIRCA, POSTI OGNI 20 CM. SU TUTTO IL PERIMETRO DELLA VASCA E RELATIVA 
SIGILLATURA CON ANCORAGGIO CHIMICO.
Inserimento di setto divisorio in cav spessore cm 10 per formazione di n.2 vani con prodotti idonei per 
la sigillatura.
Vano Valvolame da cm.246x420xh200+20cop in c.a.v. per Stazione di Sollevamento completo di n.1 
lastra di copertura carrabile traffico pesante h=20 cm. Per carichi di prima categoria con n.1/2 fori da 
cm.60x60 d'ispezione per ghisa (ghisa esclusa). Peso: ql.70+26
FORO CON CAROTATRICE
STAZIONE DI SOLLEVAMENTO in monoblocco in c.a.v. da interrare con pareti dello spessore di 
cm.10/12 circa, fondo dello spessore di cm.15 circa, rinforzata con pilastri verticali e puntoni orizzontali in 
acciaio inox, realizzata con materiali certificati CE, calcestruzzo in classe di resistenza a compressione 
C45/55 (RCK>55N/mm²), armature interne in acciaio ad aderenza migliorata, rete
elettrosaldata a maglia quadrata di tipo B450C, fibre d'acciaio GREESMIX5, trattamenti/rivestimenti delle 
pareti interne ed esterne idonei esclusi, forometrie escluse, lastra di copertura carrabile traffico pesante h.20 
cm. Per carichi di prima categoria con n.1/2 fori da cm.60x60 d'ispezione per ghisa (ghisa esclusa).
I manufatti dovranno essere in SERIE DICHIARATA corredati di attestazioni RESISTENZA CHIMICA e 
REAZIONE AL FUOCO (classe: A1) rilasciate da organo esterno secondo le norme UNI EN.
Vasca prefabbricata da mc.11,0 Dim. est. cm.246x220xH250 senza cop. Peso: ql.80,2 circa. completa di 
fori
LASTRA DI COPERTURA CARRABILE H=20 CM. CM.246x220xH20 con n.2 fori d'ispezione da 
cm.60x60 per ghisa (ghisa esclusa), peso: ql.26,9
FORNITURA E MONTAGGIO DI FERRI FORNITURA E MONTAGGIO DI FERRI 30 CM. 
CIRCA, POSTI OGNI 20 CM. SU TUTTO IL PERIMETRO DELLA VASCA E RELATIVA 
SIGILLATURA CON ANCORAGGIO CHIMICO.
Vano Valvolame da cm.180x220xh150+20cop in c.a.v. per Stazione di Sollevamento completo di fori 
per comunicazione con vasca di sollevamento -n.1 lastra di copertura carrabile traffico pesante h=20 cm. 
per carichi di prima categoria con n.1/2 fori da cm.60x60 d'ispezione per ghisa (ghisa esclusa). Peso: 
ql.48+19
FORO CON CAROTATRICE diam.162 mm sp.11cm per tubo DN.125 e tee DN.125 
TRASPORTO CON BILICO NS. VETTORE ESCLUSO LO SCARICO SE AGIBILE.
Relazione di calcolo, tavola strutturale SPECIFICA per deposito sismico firmata da tecnico abilitato e 
redatta in base alle condizioni di posa ed alla relazione geologica fornita dalla stazione appaltante.
Sono compresi tutti gli oneri per la perfetta fornitura e posa compressiva di manodopera e mezzi d’opera 
quali ad esempio autogru di idonea portata il tutto a perfetta regola d’arte.
Si intende compresi ogni onere per la sigillatura, l’esecuzione di fori, la fornitura e posa in opera di supporti 
per le tubazioni, guarnizioni ecc. Sono inoltre compresi tutti gli oneri di gestione la consegna delle relazioni 
di calcolo e schemi, ai sensi del NTC 2008 e s.m.i., per il deposito presso ex genio civile della Regione 
Marche.
Sono esclusi unicamente gli scavi e reinterri computarsi a parte.
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1

Indicare nella colonna della % l’incidenza delle singole categorie omogenee di lavori. 
2 Articolo 43, comma 10, Regolamento generale.
3 In caso di Stazione appaltante amministrazione pubblica cancellare le parole  «il DURC in originale», in

caso di Stazione appaltante diversa da amministrazione pubblica cancellare le parole  «i dati necessari
all’acquisizione d’ufficio del DURC».

4 Cancellare le parole «/di regolare esecuzione» per lavori soggetti a  collaudo, cancellare le parole «di
collaudo /» per lavori non soggetti a  collaudo.

5 Cancellare le parole «/di regolare esecuzione» per lavori soggetti a  collaudo, cancellare le parole «di
collaudo provvisorio/» per lavori non soggetti a  collaudo.

6 Completare di norma con «Allegato III»; in caso di appalto di importo inferiore alla soglia comunitaria,
sempre che la Stazione appaltante non sia una centrale di  committenza, è  possibile  completare con
«Allegato II».

7 Cancellare la parte che non interessa se non sono previsti scavi o demolizioni.
8 Principio inderogabile. Le fattispecie di cui ai commi 2 e 3 possono essere ulteriormente distinte, nel

senso  che  alcuni  materiali  di  scavo  potrebbero  essere  mantenuti  nella  disponibilità  della  Stazione
appaltante  (es.  terreno  di  coltivo  per  la  formazione  di  giardini)  ed  altri  ceduti  convenzionalmente
all’appaltatore (es. ghiaia). Lo stesso dicasi per le demolizioni, distinguibili tra quelle riutilizzabili e quelle
che non rivestono alcun interesse diretto per la Stazione appaltante.

9 Verificare l’assenza dell’obbligo di utilizzo di materiali riciclati.
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